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DEL PADRE ABBATE 
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• 

Monaco Cafinefe , c Matematico della Fel. Memoria di 
NoftroSig. PapaVrbano Vili, non più Rampati. 

Al Sinnifsimo , e Rtutrtndtfs. Principe 

IL.SIG- CARDINALE 

DE MEDICI 






E Reuerendifsimo Principe. 

Oftra A Itczza Screniflitna » in cui 
viuono raaguanimi piu che mai 
gli fpiriti degli antichi Eroi del- 
la fua Screniflìnaa Cafa, non ced- 
rando mai di promuouere egre- 
giamente gli Studi delle Lettere più profitta-' 
uoli , dai Teforo ineftimabile delle fatiche de 
migliori Letterati» che non anno fortita la luce 
delle Srampc, da Lei con fomma accuratezza 
raccolto , è reftata feruita di cauarc quelle doc^ 
tilTimc Scritture del celebre Padre D. Benedet- 
to Cartelli Difcepolo dcll’imparcggiabikGa- 
lilco, affinché àcommunc profitto cileno rfica 
fatte publiche per mezzo dclhmpreffione . Ed 
efìendo » per mia gran ventura, tocco à mè lo 
ftamparlc , hò ftiraato corrermingorofo debk 
to di farle vfeire col nome in fronte di V «.A. S* 
sì perch* elleno, fenza il patrocinio di quella , 
Dio sa quando fulTcro mai vfeite dalle terir bre 
de gli Studi) priuati-, c quando pure aucrtero 
goduto fioail vantaggio, farebbono per auuctu- 
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ra oomparfe trasformate Umanamente : sì anco- > 
ra perche i miei Torchi fono in portello di ftam ; 
pare )e Opere de' migliori Matematici moder- 
ni , ed in particolare delle fublime Scuole del 
già mentouato ammirabile Galileo ; Le di cui 
Opere, come incontrarono aggradimento 
quando .ridotte in vn corpo , mediami i fauori 
di V. A. S. furono prefentate al Serenifs. Gran 
Duca Fratello di V. A. così milafeio io lufin- 
gare da vna ragioneuole fperanza V che quello 
Libretto del P. Cartelli abbia da cflèr piceuuto 
dall* A. V* con sì grato ciglio ftampaco , quan- 
to già le fù caro manulcritto . Eccomi per tan- 
to à piedi di V, A, con ogni maggior forataci 
fionc à farle omaggio di mè Hello, & à render» 
k TOperaTua ; Applicandola à compartire al- 
la mia viua diuozione alcuna parte della Tua 
benigniffima grazia , c protezione, della quale 
fomraamcnte anliofo con profondifligaareue- 
renza mi coftituifco , e pubblico 


*'«' Di V. A. Sercniflima * 'j. 
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LO STAMPATORE 




.Ottavo, Il evi giudtc io intorno alte perfine V ir tuo fi ero veramen- 
te tfqui fitto , non si tofto vide i pochi fogli , in cui quefio mar a - 
ni gito [o ingegno /piego con tanta chiarezza la non mai fiat allora 
eft ruota Mi fura delle acque correnti , che ne formo il concetto > 
cht meritava l' Autore , e con giu fio premio lo dichiaro a te- 

matico Pontificio , Onde egli colla ftanza , cht fermo in Poma , 
.ebbe in varie occ afoni à fcriutre le pre/enti Operette. Le quali 
con quanto defiderio fiano fiate ricercate da' Letterati , con quan- 
to applaufo accolte , e con quanta an fitta copiate , e ricopiate , al- 
tro ttflimonio non voglio , che l* Vniutr fitti de gli Sludiofi , che 
anno gareggialo continuamente tra loro nel leggerle , e nel Ira - 
ficriuerle . Vero e , che tra le molte copie , che ut camminaua- 
uo per le mani d.l p ubino , molte ve » erano affai maltrattate ; 
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Me io me* fapend* tortamente quali f afferò i ver» originali* -k) 
indugiato fin ’ ora. con quefto dubbio a farle v fi ir e dalle m'tt*, 
Stampe . Ma la benigniti immenfa dclSerenifìmo Prenttpc Leo- 
poldo Cardinal de' Mediti mi hi vltim amente liberato da ogni 
fofpttto , re (landò fornita di conjegnart ivn qualifieatifJimoCa- 
n altere di quefla Patria vn* ejfempUre rorrettiffimo di quefii 
Opti [coli , i quali erano da quel letterati fimo Principe tri le più 
care coje riferbati < E di queflt ma fono io veramente [erutto per 
quella imprecane , la quale ora vi prefento , con aflìc ur armi > tb 
ella e l’ iftefia per appunto , che fu canata da gli originali delf- 
Autorty carrettini /blamente alcuni pochi errori di lingua , per col- 
pa della Patria dall' Autore ifleffio eommefi > il quale era molto 
più (Indio fi della folidita delle cofi , che della pulitezza delle 
parole . Godetele dunque , Lettori corttfi , e con effe appagattui 
dell * animo mio fempre difpoHo a fruirai ; E viuete lieti . 


. . . » 

Vidit D. Io.Chryfoft. Vicccomes Cleric. Regul. S. Pauli 
in Metropoli. Poenitcntiarius prò Eminentiflimo ,ac fTc- 
ucrendiflkno D. D. Hicronymo Boncompagno Arcbiep. 
Bonon. & Priifc. 


- ' Imprimatur 

- • • . • * \ + 

Fr. Marccllus a Diano Ord. Proed. Sacre Theologi* Mag. 
ac Vie. Gen. S. Offici; Bonon . 
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LETTERA 

A Monfignore 

GIOVANNI CIAMPOLI 

' Con *vn difcorjò fipra la •vijìa % $' svn altra : 

- Lettera al mcdcfimo 

Del P. D. Benedetto Caftclli. 

l, ' # ’ \ \ \* 

Ill. m t HeaJ** Sig, e Padron Col . mp , * 

f^Vcndomi V.S* III. 1 "* c Reu.** comma»» 
j dato , che le dia ragguaglio dello Rato 
* mio , delle mie occupazioni, e de’ miei 
j lludj , ho pcniato di obbedirla, e io- 
di sfare in parte aU’obbIigo,dandole con- 
to , che mi trouo afsai quieto d 'animo, non < 11 ante 
molte trauerfìc, c con buona (ànità di corpo; grazie 
veramente fingolarilsimc della Diuina mi (cric oidi a. lo 
pratico poco la Corte, come a isai lontana dallo Datò 
mio, e mi bada fcruir a’ Padroni quando comandano, 
ed in quel modo , che vogliono . Mi vado trattenendo 
con alcuni Signori , che fi compiacciono de Ila rrialcr- 
uitù, fcmcndoli al mio (olito; fra quelli io KÒMónsù 
Qui li et Medico dell* Ecccllcntila. Si g. Ambafciadore di 

A Frati- 
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Francia, vomo ftudioftlsintó,e di clcJatiTsinlo intelletto: 
In fu* compagnia viene da noe vn’altro gentiluomo del 
medesimo Sig. Ambafciadorc , d'ingegno più che 
ordinario, a’ quali ho di già letto il quinto libro d’Eu» 
elide, e inoltrano di reltar fodisriatri della mia maniera 
di trattarci Quali ogni giofhó poi grill." 1 ' e Rcu. 1 *' 
Signori Cefarini, e Cittadini mi onorano della lof Car* 
rozza, nella quale ri {pende il tempo per la maggior 
parte in dilcorlì nobili , e vircuofi, e quella (tate con 
mio infinito gufto ho interi molcilsimì penfieri di Mon. 
rignor Celarmi riaprala Sacra Scrittura, nella quale ( co- 
me ella sà) quello generolò Prelato ha latto acutilfimi 
Rudi, ed in particolare Coprala Sacra Canzone di Saio- 
mone j e le prometto , che fono rellato llu perineo quali 
tempre, che l’ho lentiro decorrere, auendo egli fomprc 
luperaco in fatti qualriuoglia gran concetto, che io 
auefsi per prima fatto, di lui* Per aggiunta poi del 
trattenimento, alle voltel fiiddetri Signori ri compb- 
ccuano di riarmi ragionare fopia qualche materia più 
proriiraa alle noltrc cognizioni , eroe lopra qualche 
materia naturale, e per dargliene qualche legno, lo ’ 
mando vn dirtelo di certo ragionamento , ch’io feci £ 
giorni paffaci intorno alla villa; ihquabe ho porto in 
cajca, neeelsitato dal co mandamento di Mbnfig. Citta - 
duìi , Prelato di quella gentilezza di Ipirito, ch'ella fa 
baaifsimo. So ch’ai lublimc intelletto di V. S. Ili.™ 
non giugnerà come colà nuoua, ne per nuoua gliele 
mando; ma (blamente perche cono Ica, che non perdo 
ir 1 1 /, affatto 
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affatto il tempo, che mi auanza nelle mie occupazioni 
monadiche, c ^cr darle legno dell 'obbligo infinito, 
che le tengo, già che da lei cono feo, dopo Iddio, ledere 
in quefto pofto di cosi alta fcruitù con N. S. , vnita a 
quella, che io rendo all’ Ecccllentifs. Cala Barberina. 
I meddìmi fuddetti Signori in nome loro mi hanno 
comandato , che io baci caramente le mani a V. S. III.™* 
& io le fò vmilifsima riucrenza . Roma dalle mie Stan. 
Zedi S.Califto ildi 1 9. Agorto K39. 

Di V. S. 11L™ e Kcu. mt i'\ V- ■ • • : ' 








Dcuotifi.®* & Obblig.® 0 Seruidorc 
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P. Benedetti CtfieUi. 
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V’ dunque propoftp d% mc<on ctrraoc- 
cafìone vn modo col quale vno,che auet 
lè quel difetto nell’ organo della vifta, il 
quale fa comparire gl i oggetti tanto con- 
fali, come a dire annebbiati , che non fi 
può leggere fenza l’aiuto de gli occhiali con udii (ac. 
cidcntc (olito intrauenire alla maggior parte di quegli „ 
che padano quaranta, ò quarantacinque anni in circa) 
quello tale porcile affai 
comodamente leggero 
lenza l’vlb delti detti 
occhiali, il modo fu 
quello. Picfi vn poco di 
carta ordinaria da lcriue- 
redi larghezza pcr-ogni 
verlò d i tre dita io circa, 
cd auendolc fatto nel me. 
zo vn picciol foro della 



grandezza della prcfentc Figura , feci applicare all’oc- 

A chio 




chio la detta carta , in modo, che l'occhio vedette gli 
oggetti , ed in particolare i caratreri d’vnalcritcura per 
lo detto foro, o così tutti quelli, che fi trouarono preferi- 
ti efperimentarono,chc con quello aliai facile artifìcio 
fi leggeuà comodamente la detta fcrmura, cd in lem- 
ma lenza controuerfia fù da tutti conceflò,chclavillafi 
faceua attiri piò terminata,' e netta co’l beneficio del fo- 
ro, chccon Tocchio libero ; e foggiunfi di piti , che le 
quella carta fotte Hata tinta di nero da quella parte, ch’era 
riuóltata verfo l’occhio l’effètto farebbe ancora riulcito 
Ih maggior vantaggio . Ammetta i’cfperienza per ve- 
ra , fi cominciò a dilcorrer della cagione di ral’dìetro,c 
fu detto da vno di quei Signori , che ciò auueniua per la 
vnione de’ raggi, quafiche i raggi, che fi partono dall’ 
occhio nollro ver lo Soggetto, ò vero i raggi dcll’oggee- 
to all’occhio, fi vfiittèroinquel foro,c così in maggior 
forza opcrafsero a fare la villa. Io veramente non in* 
refi tal’ vniotie di faggi, ò follerò dell'oggetto nel foro 
entrando all’occhio, ò follerò dell’occhio al medefimo 
foro per ritrouare gli oggetti, c però ditti chcaucrei 
più rollò llimato , che quella carta proibire l’ihgrc Ho 
nell'occhtoa molti faggi, e lumi, i quali non faceuauo 
apropofitòjpercosìdire , per dipinger l’oggetto ncllV 
occhio rtoflró, per modo, che in quella operazione , fi 
Vcniua a fare più follo vnafcparazione de’ raggi,e non 
Vnione-, e dichiarai il mio penfiero con vna efperienza 
alidi CUriofa ’ ancorché non filile per giugnerc totalmen- 
te nuoua a quei Signori, la quale fu quella . Che le fu fi 
irfn feto 


*rp ferrate bene le fitjeftre divna ftanw in modo che 
(fcrtalle totalmente priuadj|ume,e poifuflc aperto vq 
piceiol foto m vna fiteflMi diametro q^aptoftUfe la 

lèggente linea n* incirca ,cyeui Oc poftolopra il 

foro vn criftal lo {cuticolare , cioè vno di quei crmalli , 
che fi adoprano a’ cannocchiali del Sig, Galileo, «(po- 
nendoli dentro la camera vn foglio di carta bianca in 
tanta lontananza dal crilbllo , quanto forte la lunghez- 
za di quel cannone» che riccue fi (le fio crirtaiio , fi ve? 
drebbono marau ìgl iofamente dipinti in bietta carta gli 
oggetti oppolfi alla fincftra, ed. al foro, diftinrilsimi , s 
tcrminacilsimi co’ polo® ftelsi Iqr propri > ma tutti vol- 
tati a rouclcio* cioè le parti alte de gli oggetti reali, che 
fono fuora della finelbra yerrebbono rapprelentatc detro 
Iattanza nelle parti balfc della carta, e Je parti barte dei 

medefimi oggetti reali apparirebhono nelle parrj alte 
della carcame cosile finirtrp, delire ^ c le deljrc lìniftre* 
Eperchealcuni di quei Signori non aycnapopiai qflèr* 
nata quella cola, vollero vedete in fatti tutto quello, cb® 
aueua narrato in voce, come legui con marauiglia loro,® 
con gufto rtraordinario . Di più applicando n< ^ a .WdW 
diuerfi vetri piu» e meno polmi, ritfouammq > cbclft^i 
immagini fi faceuanq»lc>pra Ja cartain yawcdiftan** 
dlal vetrone dal eri (tallo, fi chequandoi criftalli erano 
a fiai conjiprti le immagini fi ftampauano aliai d libar® 
(opra la carta collocata vn poco lontana dal priftajjq « 9 
quando! criftalii.crano meno .cotiuefsi, allora 

. . I . A . , • . i * f f - „ J ^ 
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tale, che (c v.g. le immagini fafsero apparire nella carta 
didime invila lontananza dal criftallo di due palmi , in 
tal calò, le la carta fìilse fiata auuicinata,ò vero allonta- 
nata dal Cri dallo , fu biro quelle immagini appariuano 
offufeate, confulè, ed annebbiate . In oltre trouam* 
mocoli’elperienza , che le quel fóro folle dato ito t abil- 
mente allargato, pure- ne (eguiua la confu fionc, & an- 
nebbiamento delle immagini ,c fe folle ftaro molto ri- 
flretto, que' fimulacrì appannano alsai ofeurati; Fù 
ancora ofeetuato, che quando gli oggetti erano poco 
lontani dalla fìntdra^ coinè farebbe dentro lolpazio di 
fèi,ò lètte canne, allora era necedario dentro la danza al- 
lontanare alquanta; la carta dal cridallo, acciò le imma- 
gini còrtiparifsero benedirne, e terminare; ma'quan- 
do gli oggetti di fuori fuflèró notabilmente lontani dal 
forò, allora fi doueua approfiimare la carta per vedere le 
immagini loro didime; e con piùefatta oiseruazione fi 
vcdde,che quell* immagini apparenti lopra la carta, non 
appariuano nella carta tutte egualmente pulite, e nette j 
ma quelle, che appariuano intorno al punto, che termi • 
naua l’arco della lente erano terminatilsime,c didintif- 
fi me, e dell’ altre quelle, che di mano in mano fi ritroua- 
uano più lontane dalmedcfimo punto , veniuano a per- 
dere di quella chiarezza i Inchinando poi la lente or 
verlo vna parte , of Verfo l’altra , furgeuano altri, & altri 
oggetti didimi ,c quelli, che prima appariuano didimi 
rendeuano le loro immagini lopra la carta più confale. 
Intorno a tutti quelli particolari fù diicorfo affai, e quei 

Si- 


Signori moftrarono di rcftare fodisfatti,ecapari di quei 
ilo effetto: Allora fermando io. turco il dilcorlo cóclufi di 
comunconlenlo, ch'ogni volta, che fi trouaficvna ftanza 
ripiena di qualche mezzo trafparcncc ferrata intorno in- 
torno, e con vn lolo foro , e che fopraqucl foro fufsé po- 
llo vna lente di vetro, ò criftallo,ò> diamace,ò vero d al- 
tra materia trafparcntc,di necelsità làrcbbono ftampatc, 
pcrcosì dirc,détrola danza in vna proporzionata diftan- 
za le immagini di tutti gli oggetti , che fodero opporti 
di fuori per linee dirette al foro,& alla lente criftallinacó. 
le circoftanzc notate di fopra , Stabilita quella conclu- 
fionc, foggiunfi . Signori, quello, chc fin qui abbiamo, 
ofsemato , è come vn niente in comparazione di quanr- 
to potiamo più altamente filofofarc . Le cofc dette fo- 
no intorno a cofcgrofsc maneggiate, e fabbricate dalle 
voftre mani, e da gli ingegni vmani, quello che feguc e 
opera della natura , eh’ e quanto a dire di Dio ftefso, iou- . 
rano,e perfe^y timo artefice . Noi pofsiamo fare di 
quelle machSne , ma, come se detto, imperfccciffima- 
mcnte,cgrofsamente,come farebbe a dire, ftanze di 
mattoni, fallì freddi, & inlènfati , carta morta , criftalli, 
e vetri malamente Iauorat i , &c. Ma la natura opera più 
altamente, e con iuelplicabile perfezione, elquifitezvi 
za . lo dunque dico , che la fabbrica , e coftruzzione-» 
de gli occhi de gli animali viuenti,e lcnfitiui,è fatta a 
fimilirudine di quelle noftrc ftanze, delle quali fin qui 
abbiamo trattato, ma con la differenza delle noftrc a 
quelle della natura , che è tra artefice, ed artefice tra la. 

morte, 
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morte, e lavica. E confiderò con la debolezza de li* in* 
gegno mio nella codruzzione dell'occhio noftro,pri ma 
quella cella , e quel ricettacolo dell* occhio , che contie- 
ne l’vmore detto da’Notomifti vitreo, ferrato iatorno 
intorno, il quale ricettacolo corrifponde alla nodra dan- 
za di fopra confiderata . Abbiamo la pupilla , che cor* 
rifponde al foro noftro della finedra ; fopra della pupilla 
fi ritroua 1* vmore cridallino , che ha la forma della len- 
te, e fai* vffizio, che faceua la lente cndallina, (opra il 
foro della finedra. (Lafcio di confiderai alcune tuni- 
che , c mufcoli , c ncrui, e cartilagini , c tendini , c vene, 
le quali fcruono per Io mouimento dell’ occhio , c delle 
fuc parti , c per confcruationc di tutto 1* organo ) foto fi 
dee notare il fito della tunica tetina , la quale corrifpon- 
de alla carta, che fi adopera nella nodra danza, fopra del- 
ia qual tunica fi fanno l’ immagini de gli oggetti, che fo- 
no fuori dell* occhio con tutte quelle circodanze, acci- 
denti , e condizzioni , con le quali fi fanno ancora le im- 
magini dentro delle nodrc di fopra mcntouatc danze, 
il che anderemo a parte a parte dichiarando , e rincon- 
trando. E prima l’immagini dentro dell'occhio nodro 
faranno difegnate, e dipinte capouoltate, cioè le parti 
alte degli oggetti di fuori verranno difegnate nelle par- 
ti bade , & inferiori della tuniea retina, e le bade degli 
oggetti di fuori verranno difegnate nelle parti alte della 
medefima, c cosi le parti dedre de gli oggetti corrifpon- 
derannoalla finidra, e Icfinidrcalla dedra, e col ferire 
che fanno i lumi vari; degli oggetti la tunica retina in 

B varie 


IO 

varie Tue parti, fi verrà a far la fcnfazionc delia villa piu,o 
meno didima, fecondo, che le dette immagini faranno 
piu,o meno didimamente fopra la medefima runica rap- 
prcfcntatc. Chetutto poi folte verilfimojo pronai coli’ 
cfperienza , facendo a tutti quelli , che fi trouarono pre- 
lenti affidare gli occhi in vna fineftra inuctriata illumi' 
nata chiaramente dal Sole con quella cautela , che non 
andaflcro vagando con l'occhio per la fineftra, ma Af- 
fando la vifta in vn determinato fegnodi vn di quei ve- 
tri, teneffero fermo rocchio tanto fpaziodi tempo, che 
vnodicefle v.g. il Salmo, Mifercre. Ora fatto quello, 
feci, che tutti quelli, che aueuano fatta l'operazione, 
chiudcflcro gli occhi ,& interrogandoli io, checofa vc- 
deflcro tenendo così gli occhi chiufi, tutti rifpoÌero,che 
vedeuano la medefima fineftra co* vetri didimi l'vno 
dall’altro da' piombi con altre particolari minuzie, e 
que!!o,che giunfe marauigliofo à tutti, fu, il vederfi com- 
parire la fineftia di variflìmi colori dipinta, ora gialli, 
ora verdi , ora rodi , ora pauonazzi , e poi fuanire, e di 
nuouo tornare ad apparire, e di nuouo dileguarli . Di 
piu accrebbe la marauiglia in tutti, che hauendo fatto re- 
plicare a occhi aperti la medefimaofleruazionc, e poi fa- 
cendo riuoltaregli occhi aperti, ora in vna patte, ora in 
Vn’ altra del muro bianco , per tutto da tutti fi vedeua 1’ 
immaginedell’ ideila fineftra con quell' altra aggiunta 
di marauiglia di piu , che guardando vn muro piu lon- 
tano dall* occhio loro, che non èra la fineftra vedeuano 
l'immagine della fineftra maggiore, che non era la fine- 
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(Ira reale, e guardando il muro piu , e piu da vicino l’im- 

magine della fterta fineftra appariua minore, c minore 
in modo tale , che guardando vn foglio di carta bianco 
porto lontano dall’occhio tre palmi incirca la medefi- 
ma immagine compariuafopra la carta molto piccola. 
Dalle quali cole non mi fu difficile perfuader a tutti , che 
non era vero altrimenti , che 1* immagine di quella fine- 
ftra alidade vagando per tutti quei muri , e lìti , doue fi 
fi vedeua, ma cfler rimala ftampata, per così dire, dentro 
dell’ occhio di ciafchcduno fopra la tunica retina nel me- 
defimo modo per appunto, che fi fanuo l'immagini 
dentro le noftrc ftanze , come fu notato di fopra. Stan- 
ti tutte le fudette cofe portiamo render la ragione di 
diuerfi problemi ; ed accidenti , che occorrono intorno 
al fenfo dell’ occhio , e prima noteremo 

i Che la vifta verrà a farli malamétc,ed alle volte fa- 
rà totalméteimpedira per diuerfe cagioni, vna delle qua- 
li è,quàdo fopra la parte citeriore dell’occhio cadefle,ò fi 
gcncraflc qualche pànicolo, ò altro impedimeto, ch‘im- 
pcdiflc,che i lumi, che da gli oggetti all’occhio végono 
rifleflì non potcflcro entrare dentro dcH’occhio, ed in tal 
cafo è nccertario , che da prattico , e perii oCeru fico fia 
leuato quel tal panno , come à noftti giorni opera felice- 
mente il Signor Giouanni T rullo , o vero con acque , li- 
quori , polucri , ò impiaftri venga confumato quel pan- 
no, ediqueftatalciufcrmitànon porto trattare, ne di- 
fcorrcre, lenonconlcntimcnto di accrbiflimo dolore^ 
aucndoclla pcrcolloà giorni noftriil piùnoLil’ occhio, 
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che abbia mai fabbricato la natura . Io dico l'occhio del 
Signor Galileo Galilei primo Filofofo del Screnilsimo 
Gran Duca di Tofcana, occhio tanto priuilegiato, e di 
tanto alte prerogatiuc dotato, che fi può dire, e con ve- 
rità, ch'egli abbia vitto piu egli folo, chetatigli occhi 
infieme degli vomini pattati, ed abbia aperti quelli de* 
futuri, eflendo toccato in gran forte a lui folo, fare tutti 
gli feopriméti cclefti am mirandi a’ fccoli futuri nella via 
lattea, nelle flette ncbulofc, ne' Pianeti Medicei, in Sa- 
turno, in Gioue, in Marte, in Venere, nella Luna, e/ 
nel Sole fletto , e però è degno d’etter eternamente con- 
fcruato , com'vna preziofa gemma , e tanto più , quanto 
ch'egli è flato minittro di quel fuo marauigliofo intel- 
letto eccitado a filofofarc così altamente delle colè, ond* 
egli ha trapattato tutti gl'ingegni vmani , i quali fin qui 
fi fono intrigati à penetrare i più reconditi fegreti della 
Natura* perdita veramente perniziofifsima, e deploran- 
da con lagrime vniuerfali di tutti gli occhi vmani ,ed in 
particolare dei legittimi inuefligatori della verità. 

Secondo, può ettere, che o per l’età prouetta, ò per al- 
tro accidente fi fia confumata, e feemata parte del l’vmor 
vitreo , & in tal cafo, la tunica retina, (opra della quale 
vengono impreflè l’immagini degli oggetti , farà trop- 
po auuicinataall’ vmor criftallino, e peto l’immagini 
fi faranno confitte ,ed annebbiate , al qual difetto fi ri- 
media coll’ vfo degli occhiali conueffi piu, o meno col- 
mi, fecondo, che tale accottamcnto farà maggiore , o 
minore. 

■ Terzo, 
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Terzo, può efTerc,chc 1* vmor vitreo Ha crefciuto più 
di quello , che ricerca la conueflità della lente criftallina, 
e perciò la tunica retina fi fi a troppo allontanata dalla/ 
fuddetta lente, onde faccia 1* immagini confufc, alche 
vien foccorfo con adoperare gli occhili concaui piu , o 
meno, fecondo che la detta diftanza farà maggiore , o 
minore. 

Quarto, accaderà, che la flanza deli* vmor vitreo, o 
del criflallino fìfia per qualche cagione intorbidata, ed 
abbia perduto della fuatrafparenza, nel qual calo alcuni 
Medici Filici affai prontamente, per non dire forfè te- 
merariamente, ricorrono à medicamenti purganti, ed al 
cauare del Sangue, ed altri rimedij, da' quali ben fpefTo 
il pouero infermo, in luogo di riccuercfollcuameuto, 
viene acciecato del tutto , ed io fc auefsi da configliare 
in lìmil cafo, configlieli piu tofto, che fi aflenefsc da 
ogni Torta di medicina , eh* efporfì a pericolo di perder 
totalmente la villa , ò guaflando la coroplcTsionc perde- 
re ancora la vita ftcflfa • 

Quinto, intrauuerrà alcuna volta, che la pupilla dell* 
occhio farà troppo allargata, o però entrerà nell’ occhio 
fouerchia luce, la quale confonderà, ed annebbierà 1* 
immagini ; ed a fimil difordinc , io fon molto ben ficu- 
ro,chcfi rimedia applicando fopra l'occhio vna falda 
di taffettà nero , ò altra materia opaca , e non trafparen- 
te con quel picciol foro, che fi dille nel principio di que- 
llo ragionamento , e traguardando per lo detto foro gli 
oggetti compariranno affai terminati , e di ciò n* ho fat- 
te 


Digitized by Google 


• I 

le molte cfperienze, e tutte mi fono riufeite felicemente. 

Abbiamo nel fcfto la ragione , perche quando noi 
voltiamo 1 occhio fidamente in qualche oggetto per vc- 
dcrlo, quello fi vede molto bene, c didimamente, ma 
gli altri oggetti adiacenti fi veggono con qualche cófu- 
fionc, la quale è di mano in mano maggiore , quanto 
più quegli oggetti fono lontaui da quel primo, nel qua- 
le abbiamo affidato la vifta , il cheaccade , perche le pit- 
ture dentro dell’occhio, doue corrifponde I* ade dell'oc- 
chio lì fanno diftintc,craltrc apparirono con maggior 
confufìone, fecondo che fon più lontane dal medefimo 
ade, come fù auuertito difopra nell’ immagini appa- 
tenti dentro d’ vna danza . 

Settimo, Dalle mcdcfimecofc ben’ oflcruatc fi vedo* 
chiara la ragione di quella apparenza , che fi fa nell’ oc- 
chio noftro, mouendofì vna mano, ove o mouendo 
con vna mano vn baffone , ò altra cofacon notabil ve- 
locità» conciofìacofachc noi non vediamo allora la 
femplice mano ,ò quel femplice baffone, ma vediamo 
come vna continuata mano , ò baffone dift cfo per tutto 
quello intcruallo, pc’l quale fi là il mouimento; c la ra* 
gionc è perche mouendo io v.g. la mia mano deff ra ver- 
fo lafinilfra, fi vn imprimendo nell’occhio mio, cioè 
(oprala tunica retina T immagine della mano in tutti 
quei fiti , che fono dentro l’occhio tra la fimff ra , e la de- 
lira , la quale immagine non co$ì predo fi dilegua , ma 
fTccnferua per vn poco di tempo in modo tale , che la 
mano cammina dalla deffta vaio la fìnilfta , c ritorna 

alla 
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alla dcftra auafui, che fianodifeguatcIeprime,el’intcr- 
medie immagini, &in tal modo vediamo la continua- 
zione di quell’oggetto. 

Otttauo. E con fimilifsima dottrina vederemo nell* 
ottauo luogo la ragione d’vn’altra apparenza ftrauagan- 
te, la quale è che bencfpcfi'olc lucertole, e le ferpi fi ve- 
dono vibrare dalla bocca loro tre lingue, efe poi’Imc- 
defimo animale farà morto, c contemplata bene lacofa, 
fitroucrà, che quell'animale ha vna lingua fola. Mà 
perche la vibra , c caccia fuora > c la ritira in tre fm della 
fua bocca, cioè dalle bande, enei mezzo, c quello fà 
con tanta velocità , e preftezza , che auami che fiano di- 
leguate »e diftintc le prime due immagini della lingua* 
ftampatc nell’occhio noftro (òpra Nuca fopragiugne la 
terza, però non vna , ma tre lingue apparirono 

Parimente per nono quefiro , quando di notte tempo 
fi vedono quelle ftcllc cadenti , le quali alfa noftra vifta 
rapprefentano vna lunga ftrifeia di fuoco diftefa per l" 
aria , dirci che non è vero totalmente, che in quel tempo,' 
che fi vede quella ftrifeia fi troui veramente , c realmen- 
te fuori dell’occhio noftro vna fiamma di fuoco diftefc, 
come ci appare, ma fi bene aucndo prefo fuoco prima 
vna parte , cpoi l’altra di quella materia, venga impref- 
fanclnoftr’occhio prima vn’immagine, c poi'fucccfsi- 
uamentc altre, ed altrc,c così riapparita quella lunga 
tirata di fuoco j o veramente fi può dire co'noftri fonda, 
menti , che mouendofi quel primo fuoco con gran ve-’ 
tacita vada imprimendo continuamente nell* occhio la 
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fua immagine nel medefimo modo, che fi è dichiarato 
di fopra al fetrimo quelito. 

Decimo . Bella ofieruazione ancora a quello propo- 
firo mi fouuicncci’auer fatta molte volte, quando calca 
la pioggia lenza che faccia vento da parte alcuna , nel 
qual calo le gocciole dell'acqua cadente vengono a cal- 
care per linea perpendicolare alla fuperficic della terra , 
e perche quelle gocciole nel cafcarc fanno 1* immagini 
loro ne! medefimo modo detto di lopra al fettimo que- 
lìro, cioè non terminate da quel femplicc globcttino, 
ma ci vengono a dipingere nell* occhio noftro certi fi- 
lamenti, i quali ci apparirono come pendenti in aria ; 
di qui è, che (e noi ftaremo a vedete fermi guardando fa 
pioggia , vedemmo tutti quei filetti , ò filamenti ad an- 
goli rcttialla fuperficic terrena, ma fc comincercmo à 
caminare trafu erfalm ente à quella veduta , fubito vede- 
mmo tutti quei filamenti medefimi inclinati, e non fare 
altrimenti angoli retti in terra , anzi appariranno giufto, 
come fc quelle gocciole cadenti fuflero trafporratc da vn 
gagliardi) vento, che fpirafic controdi noi dalla parte 
vctfolaqalccamminiamoi Efe poi torneremo indie- 
tro, mouendofi alle parti contrarie di prima, fubito fi ve- 
peranno quelle inclinazioni mutatfi tutte in vn tratto, 
comefe in quell jftantc fi false riuoltato vento contra- 
rio , il quale effetto pure depende dalla medefima ragio- 
ne, cóme facilmente ogn' vno può da fc medefimo 
comprendere,,. )■ . 

• Vndccimo. Or* per poter rifolucrc altri più recon- 
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ri dubbi pure intorno alla V;ft a è neceflario ritèrnare a 
piu fotrilc , e diligente contemplazione dell’organo del- 
la medefima villa. Per tanto confiderò, che efiendo 
il lume potente a muoucte le parti componenti que*’ 
corpi , (opra à quali egli percuote, può conturbarli 
dalla Ior primitiua coftiruzionc , come fi vede iiu 
cfpcricnza,c per quello che io hoauueftiroinalrro difi 
corlo intorno al nero, al bianco, ed al lume. E perche 
quello mouimento di parti fi va facendo piu , o meno 
cofpicuo, fecondo che i lumi faranno piu, o meno vi- 
nari, e fecondo che i corpi , ne’ quali batte il lume fa- 
ranno piu,o meno nobili » e fatti di coftruzzionc piu, 
o meno dilicata, di qui è checficndo la tunica retina 
dilicatifsima, c nobililsima, qualfiuoglia ancorché dc- 
bolifsimo lume, che la percuota, farà potente a com- 
moucr le fue parti , e trasferirle in diuerfa coftiruzionc 
dalla (ua prima , e naturale In tal modo crederei , che 
efiendofi fparla fopra la tùnica retina T immagine di 
qualche oggetto, di ncccfsitàin varie parti della detta 
tunica vcniflcro difpcnfati varij lumi di diuerfifsime for- 
ze , rioc piu , o meno viuidi , e per tanto fi doueffe fare 
la conturbazione, e mouimento delle lue parti in diucr- 
fifsimi modi. Tal conturbazione però non fubito, & 
ininftanti, ancorché fia rimofso l'oggetto di fuori, che 
ribatteua’llume nell’occhio può ritornare alla fua pri- 
ma coftituzione, m^ fpcndc qualche tempo nel refti- 
tuirfi. . 1 ' • ’• - > • 

Dalle quali cofc abbiamo vna piu chiara conferma- 

C zione, 
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zione , & cfplicazionc di quanto fi è detto nel fettimo, 
ottauo , nono , c deci mo , quelito . . 

Di piu nel dodicefimo luogo abbiamola ragione d* 
Vn* accidente , che fi ofserua nel contemplare la Luna* 
nuouadi tre ,o quattro giorni , il quale accidente è , che 
quella parte della Luna , che ci fi moltra con fembianza 
di rifplendcnti corna ci apparifee terminata da vnacir* 
conferenza di cerchio maggiore notabilmente , cho 
quella rimanente, che non è ancora tocca da i raggi del 
Sole , la qual rimanente moftra di cfser terminata da cù> 
conferenza di cerchio notabilmente minore della cir* 
conferenza delle corna rif- 
plcndenti, come fi vede* 
nella qui polla figura. Do- 
ue noi polliamo dire , che 
facendoli dentro dell'oc- 
chio l'immagine della Lu- 
na, que* lumi viuidi , che 
dipingono le corna, non 
folo conturbano quella* 
parte della retina , che prc- 
diamente ferifeono, ma perturbano ancora le adiacenti, 
e contigue intorno intorno alle corna , e però la figura 
delle corna apparifee maggiore della figura della patte 
oicura . 

£ cosi nel tredicefimo luogo potremo assegnare ra- 
gione chiarilsima,per laqualc vediamo le lidie, egli 
altri lumi nollri terreni di notte tempo inghirlandatile 

► coro- 
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coronarti di fplendenti crini tanto grandi» che con quell* 
aggiunta ci apparirono venti, e trenta volte di maggior 
diametro , di quello ci apparirebbono, (è venifsero a ter» 
minare la noftra viftacol nudo cor pufcolo loro* il che 
nonnafee da alrro, che da quella conturbazione» che 
fanno i lumi pieni deli' oggetto lucido nell’ occhio (opra 
la tunica retina, i quali non folo conturbano le parti della 
medetima retina a loro contigue, adiacenti, e circon- 
fufe, ccosi ci fanno apparire l’oggetto maggiore di 
quello , eh e apparire dourebbe , della qual materia il Si- 
gnor Mario Guiducci nobii Fiorentino aueua vent* an- 
ni fono in circa, trattato contro di quelli,chenon inten- 
dendo bene quefte cofe int roduccuano diuerfe debolez- 
ze, c vanifsimi difeorfi fopra l’ingrand»;mcnto,che fa il 
Tclefcopio adoprato incorno alle ftcllcj c quello fece 
in due fue lezzioni delle Comete , opera crudirilsima ,e 
frutto veramente nobile , c proprio di quel lucidifsimo 
intelletto. 

XVI. Intorno al fopradetto particolare è de- 
gno d’ cfscre auuertito , che fc noi con perfcttifsimotc- 
lefcopioolseruercmola Luna infiinilconftituzione po- 
co auanti,e poco dopo la congiunzione col Sole , e faro» 
mo diligente riflcfsionc all* apparente grandezza deihu 
Circonferenza delle lucide corna, e della circonferenza 
della porzione rimanente non ancora illuminata dal So- 
le , le ritroueremo vguali , anzi per dir meglio , vna cir- 
conferenza medetima d‘ vno ftefso cerchio, il che non 
depende da altro, fenon che il telcfcopio fmorzando 

C t quella 
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quella gran viuezza di lume fpoglia prima le corna lu- 
cide da quella auucmizia capellatura di (plcndori lucen- 
ti, e poi ingranditela Tua pura immagine con la mede- 
fima proporzione, con la quale augumcnta anche la ri- 
manencc non ancora illuminata, & in cotalguiiaci ap- 
parirono eguali. 

•„ Per lo quindiccdmo problema , non voglio afse- 
gnar la ragione perch' intrauenga, che quando noi ci 
partiamo da qualche luogo aperto , e dallo Iplcndor del 
Sole lucidifsimo viuamente illulìrato , e ci ritrouiamo in 
vna danza debolmente illuminata , non cosi fubiro poG* 
damodiftinguerc conia viftagli oggetti in quella col- 
locati,cflcudo lafoluzioncdi tal quelito tanto f acile, che 
no ha bifogno d’ efsere accennata . 

XVI. Qui non vorrei paflar troppo innanzi , 
ed ingolfarmi in alto pelago , aggiugnendo vn cer- 
to mio penderò intorno a'colori , e la loro cdftenza: Ma 
dami lecito accennarlo folamentc fortomettendolo al 
giudizio di quei dlofod, che vanno cercando la verità, 
non nc’Iibri di carta , ma nella Natura fteisa , vero libro 
originale di ogni noftro diritto fapcrc , non curandomi 
punto di quello, che dano per produrmi contro quelli, 
che non fanno altro, che raccor varie opinioni da di- 
uctd volumi, e concordandole indeme in gran numero , 
fanno nafccre ftrauagantifsiroi moftri , e vanifsimc chi- 
mere di nuoue opinioni , le quali poi eiaminate diligen- 
temente d trouano non aucrc altra cdltcnza , ne rincon- 
tro, che nelle loro deboli fantadc, & in quei fogli di 
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carta , che vanno del continuo riempiendo. DiCodut*. 
que ,chc dalle cole dette di fopra , e ben’ ofleruatc incli- 
no grandemente à fottoferiuermi alla lentcnza del no- 
ftro dottifiimo Signor Galileo nei fuo Saggiatore, doue 
fertilmente filofofandode’-colori, penla che non fieno 
cofc reali fuori de’ noftri occhi, ma folo vna tale aflez- 
zione , che in cflì fi produce , la quale affezzionc iodirò, 
che non è altro , che vna tale perturbazione delle parti 
della tunica rerina del noftro occhio, alla quale abbiamo 
poi noi importi i nomi di colori diuerfi fecondo la di- 
uerfità di quella conturbazione \ il che mi muouo gran-^ 
demente a credere confidcrando quella apparenza di 
colori, che mi fi genera nell’occhio, quando TaffifTo in 
quella finefira inuetriata , come fi è notato di fepra, nel 
qual cafo,fenza eh’ cftcrio» mente fodero fiati efpofii ne 
rodi, ne gialli, ne verdi, ne pauonazzi a gli occhi nofiri, 
in ogni modo con I* eflcr prima fiata contuibata gagliar- 
damente quella parte della tunica retina da i viuaci lumi 
della finefira, chiudendo poi noi gli occhi, e rfu oliandoli 
in altra parte, nel ridurli la medefima tunica alla fua pri- 
ma coftituzionc trapafla per altre * & altre varie polizio- 
tti di parti, e córurbazioni, c così produce nel noftro fen- 
forio varie aftczzioni , c ci li rapprefenta quella varietà 
di colori . 

XVII. Et è da norare diligentemente , che> 
mai ncn intrauuienc, che l’immagine di quella finefira 
ci fi rapprclem i con tanta chiarezza di fplcndcrc } nc co- 
lorata in quel modo , che ci appariua , quando finamen- 
te 
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tc ad occhi aperti era da noi contemplata, il che direi 
prouenire imperciocché dopo che noi abbiamo chiufi 
gii occhi, è imponìbile, che fi pofTa produrre dentro 
dell’ occhio noftrovna conturbazione tanto veemente, 
quanto fi faccua con ia prefenza di quell’ oggetto lu mi- 
nolo i fi come accadcrcbbe , fé aucndo noi vn vafo d'ac- 
qua , cchc veniflc dalia nofiramano diguazzante com- 
tnofla,c poi fi timonelle la mano, chiaro è che non c ca- 
lerebbe fubito quella commozzione , anzi cócinucrcbbe 
a muouerfi qucifacqua per qualche tempo,ma con tutto 
ciò,rimofla la mano, non fi farebbe piu,nc maggiore, nc 
anche vgualc conturbazione a quella eh e fi faceua, men- 
tre la mano continuaua a perturbarla, ma a poco, a poco 
and erebbe celandola turbazione , ridacendofi l'acqua 
alfuo primiero fiato. £ così chiufi gli occhi, come fi è 
detto di (opra , ò io altra maniera proibito l’ingrdTo di 
querfu mi nell* occhio, immediatamente fi comincia-» 
à ridurre a minoi ,e minore conturbazionc,fi che arriua, 
c parta tal volta pt ; quella pofizione di parti , che era Tua 
propria , ed allora fparifee , c fi dilegua l’ immagine ; mi 
pcrchecommorta dall’impeto di quella commozzione, 
non fi può cosi prefio fermare, però di nuouo ci fa com- 
parire queH’immagine, e quello và facendo piu cpiu 
volte, (intanto che finalmente fi riduce à quietarli nella 
fua naturale confiituzione, & allora l’ occhio refia libero 
di quella apparenza. E continuando noi a filofofaro 
con qucfti fondamenti abbiamo 1* intelligenza vera di 
quella propofizione,chc communcmcnce filuoldire^ 
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nelle feu ole , EjcttBevs staffale cor rum pit sta suro . Douc 
io prima volentieri dirci sensorium in luogo 1 di stnsutn , 
e non ho dubbio nifluuo , che filfando noi l'occhio nel 
Sole , douendofi , come è dichiarato , Ila m pare da’ viui- 
diflìmi lumi del Sole la Tua immagine nella tunica retina, 
e non facendoli quello fenza la conturbazione di quelle 
' parti componenti la detta tunica, può molto bene in* 
trauenite , che quella conturbazione fatta dalla gran for- 
za de’ raggi lolariarriui a tale fcomponimcnto di parti, 
che poi rcftiimpoffibile a farli la reftituzione alla prima* 
forma , e cosi refti offe fo l'occhio , ed il nollro feniorio 
inlicme. 

XVI II. Si caua parimente da’medcfimi fon- 
damenti la vera intelligenza , e ragione di queli’altra prò* 
polizione filolofica , Send fate sopra sensorium pofìtum non 
jiàt sensAtionem y Imperocché li come quando gli ogget- 
ti fuor d* vna llanza s' auuicinano affai al foro della fine- 
lira , in tal cafo i loro fimulacri lopra fa carra li fanno sfu- 
mati , e confuli , coli ancora pollo vn‘oggetto vicinilfi- 
ino all'occhio rende il fuo (imulacro fopra la retina in* 
dillinto ,e però lì dice , che non li fa la fcnfazionc . 

XIX. Ma fé la tunica retina di qualche occhio 
fulTc di forza , e relìftenza grande ali* cllcr contur- 
bata , allora non li guallercbbc la villa , ne li corrompe- 
rebbe il fenforio, come fi racconta dell'aquila , c di qual- 
che altro ani male , i quali affidano il loro fguardo im- 
pune nello fplendidilfimo Sole • 

XX. £ di piu ancora direi, che c (fendo vero, 

eh* 
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ch’alcuna Torta d’ animali , c "qualche vomo ancora fo- 
glia vedere di nottetempo lenza lume , quello non pro- 
uicnc da altro , fc nón perche la loro tunica retina è tanto 
gentile, e dilicata, che ogni poco di lume è poteute a 
commouerla, e conturbarla, e coli in limili occhi farli 
ancor nelle tenebre , o per dir meglio nella luce dcbolif- 
fima. 

XXI. Qui fenza entrare in trattare delle viiio- 
ni miracolofc » potendo cfler fatte in aldflìmi modi , 
& inopinabili a noi, diròfoloche naturalmente fipof-. 
fan fare nell'occhio nollro conturbazioni da’ mouimcn- 
ti interni dell’ anima nollra , e del corpo nollro fenza o- 
pcra d’oggetti clterni , e rapprclcntarcili all'occhio va- 
rie immagini , ed oggetti llrauagantillimi * di limil fot- 
ta di rapprclcntarc, crederci chepotcflcro cflerc tutte le 
rapprefentazionidc*fogni,e quelle, che intrauengono 
agl’infermijemalfimamentcaquellijchc fitfamcnre li 
applicano còl penderò à qualche cofa con gagliardilli- 
mafantafia,& applicazione d animo, e parimente fiof- 
feruaraluoltadopo il Tonno nelle tenebre fogliono ve- 
derli alcune llrauaganti figure, lequali vanno fuccclfi- 
uamente variando forma, ne polliamo ad arbitrio no- 
flro variarle in forma piu vaga , e piu ornata, ma conlc- 
guital’vna all’altra con llrauaganti metamorfofi, per 
vna neeelfità ignora a noi : fegno euidcnce , che tutte de- 
pendono dalle varie commozioni delle parti delicatifiì- 
mc della reti na , douc fi fogliono dipignerc tutti gli og- 
getti vifibili . Ma quella materia fi va troppo inalzando, 

f :b e for- 


Digitized by Google 



*5 

c forfè trapafla quei termini di cofiderazione , che pof- 
damo far noi intorno alla parte corporale della fabbrica 
dell’occhio nottue pertanto ritornerò addietro per non 
ifeoftarmi. 

XXII. Non voglio trapalare vn penfìcro, che m’è 
fouuenuto, il qualche, che forfè la prouida natura man- 
tiene per qualche tempb gli occhi chiuda diuerfi anima- 
li , come a*cani , & altri nel principio del lor nafcimcnto, 
cciò ella fa , perche eflendo la dilicatezza di quegli oc- 
chi ancor teneriflimi afifucfattaalle tenebre del ventre 
materno, fe veniffero all* improuifo al viuo fplendore 
del giorno s*ingombrerrcbbono della gran luce, e fi cor- 
romperrebbe il loriènforio, e peto c ncccflario,chca^ 
poco a poco vadano aprendo gli occhi , alTuefaccndofi 
alla diuina luce , nel medefìmo modo } che fi vfa in Ve-’ 
nezia a quelli» che vengono liberati dalle prigioni ofeu- 
re , a'quali concedono a poco a poco il lume, e non rut- 
to in vna volta , alla prima lor vfeita di prigione j Ma ne- 
gli vccelli , come quelli , che forfè hanno!’ organo loro, 
c l’occhio meno dilicato, non è ncccflaria tal prepara- 
zione , ed afluefazionc , e però vediamo i Pulcini , ed al- 
tri vccelli nafeere cogli occhi aperti. Anzi dirci di piu,ch* 
eflendo lafoftanza della buccia , c feorza dell* vouo al- 
quanto penetrabile dal lume ( come fpczzando vn’ vo jo 
fi vede ) di già limili animali hanno auanti la loro nati- 
uità prefa la confuctudinc del lume , e però non hanno 
bifognodi quell* anticipata preparazione. 

XX Ili. Dobbiamo ancora rendere la ragione di 
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quella apparenza afifai degna di confidcrazionc , che fi fa 
nell occhio noftro, quando aucndo prima col tener fido 
P occhio per vn poco di tempo in vn determinato pun- 
to di vn* oggetto illuminato , come fi difle nel principio 
di quello ragionamento , ci refta la fua immagine im- 
preca nell’ occhio, c non lolo fi continua per qualche 
tempo a vederla co gli occhi chiufi > ma aprendoli , e ri* 
uolrandoli in diucrlc parti, ora piu lontane dalPocchio 
noftro di queIJochc era l’oggetto reale , ora piu, e pia 
vicine , fi vede *1 mede fimo oggetto di diuerfe grandez- 
ze, in modo che il medefimo oggetto ci appari (ce alle 
volte maggiore cento, mille, c piu volte , & alle volte/ 
minore di quello , che ci compariua quando era da noi 
contemplato realmente. Tale apparenza fifa impcreio- 
chc effendofi imprefta nella retina 1* immagine di quell* 
oggetto y viene ad occupare vna determinata parte del- 
la tunica, c quando voltiamo l’occhio in vn’oggetro » 
come farebbe in vn muro bianco pofto dicci , o trenta 
volte phi lontano, che non era il primo, allora quella-* 
medefima parte di tunica di già imprelfa viene occupata 
dairimmaginc di tanto maggior porzione del muro, 
quanto importa quella maggior diftanza, che è tra ròc- 
chio^ ’l muro {opra la diftanza, c he è tra ’i primo ogget- 
to, c l’occhio. E perche noi abbiamo vna tale, quale 
fi fia notizia della grandezza del primo oggetto , & an- 
che di quella porzione di muro, che occupa neirocchio 
noftro, quanto occupa ^immagine del primo ogget- 
to} però mi furando noi l’immagine prima imprefla con 
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la grandezza di quella porzione di muro , per canto l’im- 
magine ci appari fcc maggiore, e nel medefimo modo 
riefee ancora quello giudizio, quando affidiamo Toc» 
chio in vn muro piu vicino all'occhio di quello , che era 
il primo oggetro, nel qual cafo per le medeiime ragio- 
ni ci appanfee minore. Forlccon vn poco di difegno mi 



intendali dunque che da vn oggetto reale c lumino- 
(o R G fia ltara im predami locchio noltro (opra la cuoi» , 
ca retina 1* immagine H Lfc noi affideremo l'occhio 
in A 6 , che Ha vn muro bianco pollo piu lontano dall* • 
occhio di quello , che 1* oggetto scale R G , è manifello 
dalle cole confidente di (òpra , che tutto lo fpazio del 
muro A B ci apparirà ingombrato dall’ immagine H L , 
la quale abbiamo imprcila dentro dell'occhio, onde la 
(baieremo di fuori fopraquel muro, e anderemo mila- 
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rando, c confederando la Tua grandezza con quello fpa- 
zio di muro clic ella occupa , e che corrifponde allo Ipa- 
zio deirimmagine fopra la retina. E perche conofciamo, ; 
che quello fpazio del muro è molto maggiore dell’ og- 
getto reale R G , però quell’ immagine apparente fopra 
il muro ci apparifee molto maggiore dell’oggetto reale. 
Similmente quando noi volteremo lo fguardo in vn 
muro , o foglio di carta bianca porto piu vicino all’oc- 
chio di quello eh* era l’oggetto reale, mifurando noi 
la grandezza di quella medefima apparenza , la giudi- 
chiamo molto picciola j perche quello fpaziodi muro è 
conofciuto da noi per molto picciolo io ho fatto of- 
feruarc quella apparenza con tanta differenza , che fono 
rcrtari tutti rtupefatti gli olTcruacori,auanti che io fpic- 
garti la ragione. 

X X 1 V. Coll’ occafionc dfqucfti inganni della vi- 
lla , ne’quali interuienc a parte il giudizio nortro, voglio 
, confiderai vnacofa# che m’ha trauagliato lungo tem- 
po, fenza poterui trouare il vero fondamento, e fpcro 
chedaqucfto fi potranno facilmente laluare diuerfecu- 
riofe ftrauaganze , e quertioni « Speflìrtìme volte ho of- 
ieruato la cortellazione dcll’Orfa maggiore porta intor- 
no al vertice nortro, e dopo auerui fatta qualche riflcfiìo- 
ne, e formato vn tale, e quale concetto della fua gran- 
dezza mi fono abbattuto ad olTeruar la medefima colici- 
lazzione porta più barta ,cioè diftefa, come fopra Tori- 
zontc,& in quella feconda olTeruazione la medefima 
Oifa mi è pacuta molto maggiore, che nella prima, & 
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attendo piu , e piu voice replicata la medesima oflcrua- 
zionc in ambedue le codituzioni Tempre mi è paruta * 
molto maggiore, quando l’ho contemplata verta T Ori- 
zontc , che qu andò è data da me riguardata al vertice no- 
(irò . Modo da quella llrauaganza per certilìcarmi bene 
del tutto volli mifurare con indrumento , quanto la^ 
fudcttacodellazioncfuttendc nell* vna, e nell’altra po- ( 
Tìtura, e ritrouai che Tempre futtendeua il medefimo fpa- 
zio , di modo che redai ficuro , che qucfto(gia che non 
era inganno dell’occhio) dinecdTnàdoueuacfler falla- 
cia del giudizio > e deli* apprcnfìonc , e dopo auerui fatta 
molta, e diligente riflclsionc mi venne in mente, che/ 
quello negozio di grande , e di piccolo viene dalla no- 
(tra mente maneggiato Tempre con qualche relazione ad 
altra grandezza a noi piu nota, e familiare di quello , 
che è la grandezza di quell* oggetto , del quale noi doU 
biamo formare concetto , Te è grande, ò picciolo . £ nel 
cafo nodro perche noi nel riguardare le parti del Cicla 
polle fopra il nodro vertice damo Toliti paragonarle , c 
riferirle alle piu alte tammità de’ tetti delle nodrc fabbri- 
che, non auendo altro intornoal vertice con chi para* 
gonarlej per tanto la codellazione dell* Orfa in limile^ 
codituzionc riguardata ci apparirà occupare vna tale* , 
quale fida porzioncdeltutto,ò tammità d'vnacafa,ò 
tempio, il quale Tpazio elTendo da noi per prima affai co- 
nofeiuto , e che non ardua , Te non à poche decine/ 
di braccia , però in tal modo alla grolTa formando il con- 
cetto della grandezza deli’Oifala giudichiamo, e di mia* 

ma 
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mo piccola. Ma quando la vcggiamoverfoI’Orizzon- 
te allora paragonandola colle lunghe tirate di monti , e 
delle valle campagne, lappiamo molto bene , che fono 
alle volte le decine di miglia , però in tal cafo giudichi 
mo anche l* Orla clTer molto maggiore di quello, che 
era da noi (limata nell’ altra collituzionc. Di maniera 
tale, che l’oggetto, del quale lidebbe far giudizio intor- 
no alla fua grandezza viene da noi (limato alle volte/ 
maggiore ,& alle volte minore , fecondo che Io parago- 
niamo coadiuerfe grandezze» In confermazione magi 
giore di quella dottrina mi occorlc vn bel cafo,ritrouan- 
domi al lolito vna fera in carozza con Monsignore lllu- 
(Irihimo Ccfarini, & altri di fua nobile conuerlazione. 
Sorgeuala Luna intorno alla fua quintadecima , & alla 
Vida nollra, che ci ritrouauamo lungo il Teucre ci 
appariua fpuntarc fopra ilcoilc Aucntino di là dal fiu- 
me > e tutti quali ad vna yoce dilTero della Luna , o 
come è grande, cornee bel la io valendomi dell* oc-» 

catione dimandai quanto appariua grande ? al che mi fu 
tifpoflo, che pareua di diametro quattro, ò cinque brac- 
cia, allora interponendo io T ala del mio cappello tra 1* 
occhio di Monligoorc, eia Lunaxopcrfì affatto la vedu- 
ta del Monte Aucntino in modo però, che li vedelTe la 
luna comparire Ibprafcftremo dell’ala del cappello, e 
di nuouo domandai quanto appariua il diametro della* 
LunapUora Monlignorqqnali marauigliato,rifpofe,che 
non le pareua due dita» e la medefima oUcruazionc fu 
futa da rutta la compagnia 9 c cosi ebbe occasione di fa. 
■ . re 
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re replicata contemplazione di quello inganno , e tati» 
confettarono , che mentre noi paragoniamo la Luna col 
Monte, & apparendoci occupare vn tratto di etto (lima- 
to da noi quattro , o cinque braccia ancora la Luna veni- 
ua (limata di quella grandezza» Ma quando coperta la* 
veduta del colle la medefìma Luna era paragonata, c rife- 
rita all’ala del capello, che corrifpondeua alla Luna veni* 
ua (limata tanto minore ; & in ogni modo confiderai 
do quello,che operaua la Luna nel noftro occhio fopra la 
retina imprclsionadolacon la fua immagine, Tempre ci 
doucua fare fopra di cfla Timmagini eguali per l' appun- 
to. Dal fudetto penficro rimali aliai lodisfatto » e que- 
fro fin tanto che comunicandolo con il mio Maeftro mi 
fu da lui (coperto vn altro inganno molto piu lottile, & 
artificiofo , nel quale il noftro giudizio viene auuilup* 
pato,c delufo . E perche non mi dà Tanimo di fpiegarlo 
con quella felicità , che mi fu da quel grand* vomo di- 
chiarato, come egli è (olito Tempre fare in tutti i (ùoi 
difeorfi, ancorché dittìcilittìmi , & intorno a materie^ 
ofcure,c recondite della Natura,pcr tanto procurerò rap- 
prcfcntarloncl miglior modo a me polsibilc, pregando 
chi legge afcu(àrmi,fenon fapròcosi viuamenrcrepli- 
pliearc quanto mi fu allora infegnato . Prima dunque 
confiderò, che fc due oggetti ineguali faranno collocati 
in varie lontananze fiano giudicate eguali, feguirà che 
ancora il giudizio intorno alle grandezze di quegli og- 
getti fia fallace, come per cfcmpio,cttendo il Sole fccon • 
do le piu cfatte oflcruazioni agronomiche 1 7,0 60 . vol- 
te 
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ie maggiore di diametro , che la Luna in ogni modo ap- 
parile a noi, e viene communemence (limato eguale il 
diametro della Luna a quello del Sole . Similmente fé* 
due oggetti faranno eguali realmente, e realmente po- 
di in di danza eguali dal nodro occhio, ma vno di efsi 
venga da noi giudicato piu lontano farà (limato mag- 
giore, e però vn Pittore, che difegnafle vn quadro ,&in 
conlcgucnza nella medefima lontananza dell* occhio 
due figure d* vomì ni eguali , ma tali figure fodero rap» 
prclcnratc in modo l'opra quel grado, che vna apparite 
in vn paefe lontano dall occhio no(lro,e l'altra vicina, al- 
lora noi (limeremo quello, che ci viene rapprefentato 
locano molto maggiore, e ci apparirebbe, per dir cosavo 
gigante, ancorché veramente quelle due figure fiano 
eguali. Et infomma in quefte operazioni del nodro 
giudizio, (è noi ci inganniamo nelle lontananze, ne 
Segue ancora l'inganno, nel giudicare della grandez- 
za, dal che poi venghiamo ancora a formare fallo giu. 
dizio della lontanaza . Ora nel propofito nodro, quan- 
do noi follammo la villa alla contemplazione del Cie- 
lo, e di quegli oggetti , che in elfi fi veggono comune- 
mente formiamo vn concetto falfilsimo della dilpofi- 
zio ne del Ciclo, imperoche le partì fopra il nodro ver- 
tice ce le figuriamo aliai vicine all’occhio , e quelle che 
fono collocare lungo 1 * orizonte le apprendiamo molto 
lontane. E pero la medefima codellazione (peridarc 
nell'cfcmpio propodo ) dell' Orfa maggiore , la quale 
«esimente, c veramente fi troua tanto lontana dall 'oc- 
chio 
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chio, quandoci fta fopra il umicé, quanto quando Ha 
collocara , c diftcfa fopra 1* orizontc , viene da noi (lima- 
ta maggiore in quella politura , che in quella , ma la* 
verità è che il Tuo fimolacro dentro l* occhio fopra la re- 
tina fi fà fcmprccguale., fiefae la parte deli* occhio cor»«> 
porale alletta dall’ oggetto nell 1 vna , c nell'altra politura 
è Tempre lamcdefima,e tutto l’ingannoconfillcjedc- 
pcnde dal giudizio noftro. ' y i 

Qui fui interrotto nel ragionamento da Mcnfiguore 
Cittadini, il quale fatta con la conucrlazionq vn poco 
di datele Icuia, dille, che aueua certa di Scoltà nelle 
cole dette, & in parricolatc nel punto del fai fil’im magi- 
ni nell*occhionoltro,a rouefeio di quello , che Hanno 
gli oggetti fuori dell’occhio, parendogli, che fcfulTc 
vero , che 1* immagini venilfcro rapprefentate capouol- 
tc dentro l’occhio, non farebbe flato polhbilc a noi 
vederle dirette, ma l’aucremmo auute a vedere veramen- 
te a rouefeio ; al qual dubbio rifpofe Monfignore Celati- 



ni dicendo. La medefima difficoltà ha èonturbato ancob 
me (in dal principio , ma credo di auerla fciolca , fe faprò- 
bene rpiegarelarefoluzione, come è ftato viuamcntc/ 
proporto il dubbio. Dico dunque, che entrando nell*' 
occhio tiraggio A C dalla cima , e parte alca, v.g. d’vtv 
albero , viene per linea diritta à ferire, come fi è dettola 
la parto inferiore della tunica retina in C, & il raggio del- 
la parte bada B nel medefimo modo ferifee nella parte, 
alca in D, e per tanto douendo la parte viua , e iènfidua 
C fenrire ^ericonofcerc il punto A per la linea C A , lo ri- 
cofce alto, e così il punto D viuo , c fcnficiuo fen tendo r 
e riconolccndo il punto B per la linea B D , lo riconofce 
baffo, in modo cale che la loluzione della proporta 
difficoltà ridotta, come fi Tuoi direa oro, e bcuc intefa 
farebbe tale . Noi vediamo gli oggetti di fuora, e li Ten- 
tiamo, e riconofciamo diritn, perche i loro fimolacri 
fono dipinti al rouefeio dentro dell’occhio , anzi fc dea* 
tro l'occhio fodero ftampati diritti parerebbono a noi 
~ fuori a rouefeio. Parue a tutti la rifpolta di Monfignor 
Cefariniacutiffima, e foctilifsima,echeauefle,comefi 
fuol dire, rocco il punto efquificamente. 

E così iofeguitai il ragionamento, facendo vn poco 
: di ridcfsionc alla grandezza dell'opere di Dio fopra que- 
lla minima, che abbiamo per le mani, confiderando 
con quanta cfquificezza fono fabbricati gli occhi di tan- 
ti animali , e grandmimi , e piccolifsimi d’ imrnenfe ba- 
lene , e di valli elefanti , e piccoli vccclli , di farfalle, di 
formiche, c di miaucifsirai vermi, e pure quello, eh’ 
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abbiamo contemplato è intorno alla prima contò ituzio- 
hc corporale dell* occhio , pop clic landò punto a ragio- 
nare di quclfaltraprincipalifsima parte ,ciocdciranima 
fcnficiua, della quale io veramente confcflo non fa per 
dofa niflùriat Ora giudichino Signori miei, quanto io 
ha lontano dal poter mai penetrare le forze , c virtù della 
memoria delia fantafia, della immaginatiua, e final- 
mente dell* intelletto flebo , col quale andiamo pene- 
trando, c dilcorrcndo le cofc rcmotifsimc da* notòri (en- 
fi ,equi nel calo notòro fiamo atriuari arriuatiaccnofcc- 
K chiaramente, che dentro Ilocchio notòro fi fanno 
quelle fìnifsimc pitture, ancorché mai occhio vroano 
nonleabbia vedute, nerraifia per vederle. E per tanto 
con gran ragione pofsiamo cantare eterne glorie a Dio 
ftupefatti dicendo . 

► guam ihagnafada funt Optra tua Domine , omnia in 
fapientta ftyfìii <■ 'i s ■ t 

ai E con kmedefime dottrine , e con piu interna con» 
tcmplazionc della fabbrica del notòro occ hio , c con Ja 
Cognizione ddla-tòruttura del teiefeopio noi pofsiamo 
venire in luce di quegli effetti (frani, che produce quello 
marauigliofo (frumento, h. t: 
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llludrifsimò.é Reuerendifs. Signore 
Padron Colendifsimo. 
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verifsimo eh* il mio difeorfo intorno all* 
occhio , & al modo di fatti la vitionc } ch& 
mandai a V-S.llluftrifsima i giorni pati* 
faci , è imperfetto , e non finito , ma persi 
che mi fono accorto , che tanto ci manca* 
ma fintelo quella (era, che ferrai la lettera * quanto , ci fa* 
rebbe mancato , di qua a cento, e piu migliaia d'anni, fa 
unti io porefsi continuare a fctiucrc intorno alla he (fa 
materia, pierò mi è mancato 1* animo , e cafcata la penna 
di mano, & ho rifoiuto d'abbandonare l'im prefa, ba* 
dandomi d’auere incominciato, fe purè aiterò incòmin» 
ciato bene j e lafcerò, che quelli tan^o cfòfi a ^gran- 
dezza di V.S.IlIuhrifs. arriuinoal fine, i quali miforacK* 
k grandezza delia Natura con Ih icari* mifuia del lor 
sbracilo* o; .! 4 > *• <i d . > »! b 

e E ve roche mi fono fouucnuti dittati altri particola* 
ri, ma perche molti, di quelli ti poflfono rifoluerc facil- 
mente nel medefimo modo , -e moiri' altri riceuono 
ftabilimcnto maggiore da diuerfe altre propotizioni, 
però non fono pacato piu auanti colla mia fcrittura; 
malsimamence perche da principio intraprcti foloa fcri- 
ucrca V.S. l’iuftrifs. quello ch’aueua a quei due Illuftrif- 
fimi Prelati mici Signori rapprefentato. 

Voglio aggiungere però, che non pofso maiaba- 
•vVl a 2 danza 
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danza marauigliarmi del profondo fàpere di quelli, che 
co* loro trattati pr efumono d’ abbracciare non folo vna 
materia intiera, e tutto quello , ch’intorno a quella fi può 
dire, c penfarc; ma pretendono di fare le Poliantce,le 
Enciclopedie , le Filolofic intiere , & adolute } O Dio ! è 
pure la verità, che il fapere afloluto, c perfetto è meftietc 
folo Diuino , & a Dio folo tocca fapere il tutto, come 
bcndidcqueglijcheprofdTauadi nonfapcr nulla. 7)eus 
Jolus re vera faptens efi t 0 viri Aibcnienjes . A noi tocca io 
quella vita iolo laperc qualche cofetra, & anche adai im- 
perfettamente , però mi pare , che fia troppo gran rc« 
mcr irà il pretendere d’ intendere perfettamente , & ado- 
lutamcnte le cofc della Natura} e fono per dire, c tengo , 
che da vn volerla far del pari con Dio (ledo, dicendo , 
Cimilis ero Alttjfimo . Ma comunque fia,fappiano aliti il 
tutto , dico , beati loro} me infelice, conolco di fapere 
molto poco , e dirò meglio, niente . Però V.S. Illuftrifs. 
mi perdoni le ho finito quel difeorfetto della vida col 
non finirlo, e mi conferui nel numero dc’fuoi fcruidori. 
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Ncorchc io abbia (empre fatto maggiore/ 
ili ma delle conclufiom guadagnate con 
faldi,c ben fondati difcorfi, che di quelle » 
chel’cfpcrienza cì rende manifeftc : de- 
pendendo qucllcdapiu alta ,e nobile co* 
grtittone , cioè dalfafttelletro , c quefteda* noftri fchfi , 4 
quali bene fpcflb vengono da vari accidenti ingannati : 
con tutto ciò quando noi damo intorno a materie, lo 
quali (ì deuono ridurre alla prattica , malli mamcnte con 
grolle fpcfc , non ho giudicato mai ben fatro il fidarmi 
folodel fcmplicc difcorfo , fenza che prima vn chiaro 
rifcontro dell’efperienza non lo confermi ; c però eflen- 
domi molti anni fono paflato per la fantafìa vn modo , 
col quale fi porrebbe confèruarc per lungo tempo il gra- 
no (imprefa vtiliffima, nonfolo per l’abbondanza , ma 
ancora per le prouifioni delle munizioni, che fi foglio- 
no fare nelle Fortezze, e per altro ) ancorché la ragione 
afTai probabilmente mi pcrfuadcflc,che il negozio fareb- 
be 
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be riufcito , in ogni 'modo non mi fono mal interamcn- 
rcquictato , (ino acanto che facendone l'cfpericuza , ho 
rùrouato «che quella fin ora, concorda molto bebé con 
quella*.' qii e.v.ì? :rr.\ ■ 

■ Dico dunque, che confederando io, che il grano fi 
confcrua comunemente dalla vmana induftria in due 
inaniere principalmente, cioè nelle buche, e fofle fot» 
terranee ,ed,anco fopra i granai: al primo afpetto mi 
parue ftrana cofa , che quelli due modi canto differenti, 
anzi contrarijira di loro, poceflero ambi riufeire; con- 
ciofiacofachc il grano fono terra viene a Ilare Tempre ali* 
vmido , e nei granai Tempre all* afeiùrto : quello lemprc 
all* ofcuro,c quello cfpollo alla diurna luce: quello non 
mai tocco dal vento, c quello ad ogni mouimento d’aria 
foggetto: quello nel bado forco terra fcpolto, e quello 
nell* alto dalla terra lontano, e folleuato : quello raccol- 
to in altezza di x x , e 1 4 palmi quello fparlo , come co. 
muncmcntc fi vfaqui in Roma in altezza di vn palmo , 
e mezzo, o poco piu. E coli facendo riflcflìonc a cota- 
li contrarietà rellaua in dubbio , fc 1* induftria degli vo* 
mini in vnacofadi tanta importanza fulle, onon folle 
bene incamminata ., Ma finalmente non mi arnfchian* 
dodi condannare rvniucrfale. giudizio, e Tvfo comu- 
ne (limai, che in tutti due quelli modi di conferuaretl 
grano foffe qualche vanraggio , e tale , che com penfa fe 
ridanno , che nell* vna ,c nell* altra maniera fi ritroua. 

E confiderando apprclfo , che il frequente trapaflo da 
vno flato ali’ akrojèfcmprcpcrniciofo , c cagionp di coc- 
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ruzzionc nc* corpi , còme farebbe dall* vmido al Cecco, 
e dal fecco all* vmido : dal caldo al freddo , e dal freddo 
ai caldo, penfai che il grano ne* granai veniua difefo 
dall* vmido , e quello nelle buche , c fotte ripofto era di- - 
fefo dalle mutazioni, ed alterazionrcftcrne dell’ ambien- 
te, ne poceua il grano forco terra conferaaro trapanare 
così facilmente da vn contrario all'altro , come era fag* 
getto il grano ne* granai collocato , il quale alterandoli 
1* aria ora da* caldi, ora da* freddi , ora dall' vmido , ora 
dal fecco era ancor *cgii lotropofto alle medelime Albica- 
ti ec mutazioni. : 2 ‘ \ì 

- Da calconccmplazione conclulì , che quando fi po- 
leflcro accumulare infieme tutti due quelli benefici, e 
vantaggi farebbe fiata colà di gran momento per la eoo* 
feruazione del grano. 

Ed aucndo di più ofieruato , che diuerfi corpi di d* 
uerfe materie riceuono molto diuerlamente le nnpref- 
(ioni cfternedell* ambiente ,cioe chi piu , e chi meno : 
imperocché efponendonoi al Sole diuerfi corpi, come 
farebbero Marmi , Legni , Bronzi , Terra , &c. e lafcian» 
doucgli fiare eguale fpazio di tempo , il metallo fi ribal- 
da affai piu , che la pietra , e la pietra piu della terra, e 
quefta piu del legno, (limai, che douendo noi conici- 
uareilgrano con difenderlo dall vmido, e dalle muta* 
zioni, ed alterazioni efierne, tutto ci farebbe riufeiro 
col rinferrarlo in vali fatti di quella materia , la quales 
mantenendoli afeiutta , folle ancora meno capace di 
-freddi,* di altre impicffioni. Ed affinché la (pela mi 
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riufciflc minore quanto foflc poflìbilc mi cafcò in men- 
ce, che la feorza del fugherò faria fiata atciflìma al noflro 
intento. Prima perche fc ne ritrouain gran copia qua 
in particolare ne* noftri bofehi d* Italia. Secondo per- 
che quella materia fi rifcalda meno di tutte le altre. Ter- 
zo, quella fi mantiene afeiutta. Quarto , quella non 
viene penetrata da’ venti , e nel quinto luogo quella mi- 
rabilmente difende i corpi in eda rinchiufi da tutte le al- 
terazioni cflernc. E che queflofia vero ne abbiamo vn 
bello , e chiaro rifeontro vedendo noi l’vlo del fugherò, 
nel confettiate laneue lungo tempo per rinfrelcarcil vi- 
no, e l’acqua nel tempo dell’ diate. Ed io ho cfpcti- 
mentato , che la ncuc fi mantiene nei gran caldi in fimi- 
li vali di fugherò , piu che in altri di altra materia . E le 
fearpe flcflc noflre folcitate di fugherò ci difendono i 
piedi neltempo deludiate dal caldo, e nell* inuerno dal 
freddo, e dall’ vmido. 

. Molfo dunque da quelle ragioni feci tifoluzionc di 
far fabiicarc vn vafo di fugherò, e riempirlo di grano 
chiudendolo bene da tutte le bande inrorn' intorno per 
olferuarc quello , che feguiua in fatti , ed in cfpericnza : e 
polì in efccuzionc il mio pcnlicro , aucndo fatto fare vn 
vafo di fugherò capace di vn rubbio ,e mezzo , nel qua-j 
le alti 20 d’ Ottobre 1639. ripofi il grano, il quale fin 
ora ci è flaro fette meli, e quello di piu , che è dalli 19 
di Maggio fin ora che fiamo aili 

ne mai ha fatto mcriuo nefiuno,ne di ri (caldai fi, ne di 
generare tignole, ne altri animali , che fi foglieno gcne- 
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rare nel grano ; ne ha fatto mai altra mutazione fé nbn 
che pare, che piu prefto fiafccmato di mifura , che ere-: 
feiuto , come è folico di fare , dal quale accidente fi co» 
nofee , che non ha fentito 1* vmidò , ne è (lato dannifica» 
io dallo Scirocco, il quale pure ha regnato affai in quelli 
fette meli . Qui non voglio imbrigarmiin ifciorre le dif- 
ficoltà , che mi vengono propofte, pcrchcnon pretendo 
altro^chediluegliarela mente degli Vomini afarcpiu 
lunga, c diligente offcruazionc ; Nc meno voglio in- 
gaggiar lite con neffuno , afpettando quietamente la fcn-. 
tenza dalla riufeita del negozio : perche quando non rie» 
£a conforme al mio pcnficro , calca da fe medefimo o* 
gni mio dilcorfo; mafciiufcirà felicemente farà vani- 
tà il deputare dc’poflìbiIi,douc aiteremo il fatto euidente 
in contrario. Ne mi curo che gli vomini lodino, edap-t 
prouino per ben fatto qucHo,chc dall’ cfpcricnza poi rc- 
ilaffe condannato. ' !-.j :> . /. \z.\ 

■ Di piu mi dichiaro , che non pretendo , fche le gerir 
ti fubito corrano a pratticafc quella mia inuenzione: per- 
che sò bcnilhroo, che tucre le inuenzioni^ancorche belle» 
cdvtiliffìmc hanno fempre trouatodl contrailo gagliar» 
sdonon (olo dell* ignoranza, ma qudlo, che pitxmifpa» 
ucnra della malignità , é dell*inuidia . Gradifcachi vuo- 
le il mio buon’animo, che fu fcroprc di giouarc atutti ,e 
promuouail mioritrouamento, che forlc feoprirà altri 
vtili ,e benefizi di non minore importanza. Ed ionon 
fono lontano dal credere , che con quello medefimo 
-modo fi potranno confcruarc i vini, i quali fogliano 
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guaftarfì,e corromperli per le (Ielle fopranorate cagioni, 
c maflìmamentc nel tcmpo,che fpirano gli Scirocchi . E 
parimente inclino affai a pcnfarc , che fi potrà con la me- 
defima maniera conlcruarc ancora il bifeotto ne* vafeel- 
li di mare, cola di grandiflimo momento, e commodo 
a’nauiganti. Ma intorno a quelli > e limili particolari 
non ho potuto fare ancora quell’ efperienzc , ed offerua- 
zioni,chefarcbbono neceffaric, non Io comportando 
il mio baffo liato, e la mia tenue fortuna. 


LET- 
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D E L P A D R E , 

D- BENEDETTO C A STELLI- 

AL SIGNOR 

GALILEO GALILEI- / 

Sopra *1 differente rifcaldamento , che riceue 
da* raggi del Sole la meta della faccia d* 
vn mattone tinta di nero dall’altra 
metà del medefimo mattone 
tinta di bianco. 

Otte anco fi dtfeorre del caldo, del lumi , del bianco 9 
del nero, e d'altri effetti naturali , lafolu%ionc 
di' quali per mez>&o de 1 fopr addetti 
problemi tifi fà nota . 
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Mole’ Uluflre , ed Eccellentifsimo 

:nore . 


Sigi 





j.S. Mole* Illullrejcd Ecccllentilfima atteri 
dea darmi nuoue de* Tuoi trauagli ,ed io 
continuerò a patie- parte delle mie con» 
lutazioni, E prima le dico, che febene 
non ho auùto rifoluzionc del mio nego* 
zio dalla benignità de Padroni , c fé bene dalle parti di 
Venezia fanodifóf okà grandidime , in ogni modo vi- 
no il piu contérii*htiómo del Móudoyefpcro coll aiuto 
d* Iddio fùperarc quelli ponti, quelli giardini incantati, 
quelli Anrropofàghi,c Lcftrigoni, Afini atmati,e limili 
altre beftie moftruofe, c quando bene non ncpotelfi ca- 
nate coliamo nefluno, io fpero vfeiredi quel bel luogo 
co onor mio in capo à venticinque a uni, e quello che piu 
mi comforta , (pero di riucdcrc V.S.c Ilare feco qualche 
giorno. Le voglioafccota dar partedi vn* altro gufio, 
che ho auuto a’dì pollaci con occafione di vna ftrana ma- 
rauiglia, la quale le bene non mi giunfc totalmente nuo- 
ua, tuttauia non auerei mai creduto , che lode tanto dra- 
uagantc . La cola è quella ì che vn giouanc , che viene 
IpelTo da me di fpirico ,cd intelletto afTai lucido, trattan- 
do meco del freddo, c del caldo, dopo aucrecgli, ed io 
celebrata la dottrina di V.S. intorno alle nominate quali- 
tà fpicgatamarauigliofamcntc nel Saggiatore, mi venne 
detto. Che fe fode prefo vn mattone, etimo dalla me- 
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dcOma faccia mezzo nero coll’inchio(lro,e mezzo bian» 
co con la calce , cd cfpofto colla faccia tinca a quelli Ioli 
ardenti , c lafciatouclo Ilare per vna mezz* ora, o poco 
piu , o poco meno fi farebbe ribaldato fenfibilmentc* 
piu nella parte nera , che nella bianca : cd ellcndo il gio- 
uanc fcolare di vn celeberrimo , ed infigne Filolofo 
prontiffimo in rifoluere qualfiuoglia problema per diffi- 
cile che ci fia,mi venne in pcnficro d’indurre ilgiouanc 
a dimandare la ragione di quello accidente al luo mac- 
ftroi ma con proporgli la conclufionc a rouefeio, cioè 
con dimandarli ragione perche fi rifcaldaua piu la parte 
bianca, chela ncra:c loafficurai, che la profonda filo- 
lofiadcl fuo maellro auerebbe fubito aflegnara la vera 
cagione adequata, echiarilfima di tale flrauaganza. 
Ora il Giouanc propofe il quelito come aucua conccr» 
tato, e fubito gli fu rifpollo . O non fapete voi la ragio- 
ne? cllaèfaciliffima; ve la dirò io i e cominciò a entrare 
in vn laberinto del bianco, e del nero, e di certe bollicel- 
le , che fi trouano nel bianco , e di mille colè fottili , che 
non le laprei fpiegare: balla che in lollanza fi venne a 
rendere la ragione , perche il bianco fi rifcalda piu del 
nero. Fatto quello, ed aucndomi il Giouanc riferito il 
tutto co gran rifa , c fuc, e mie, io andai fubito a fare im- 
biancare la metà di vna faccia di vn mattone colla cal- 
ce , c l’altra metà fu da me tinta di nero coll ’ inchioftro , 
c poi efpolloloalSole,eIafciatcuelo Ilare tanto, quan- 
to fi trattenne meco quel giouane in compagnia di vn’ 
altro pure fcolaro del medefimo Filofofo , e dopo met- 
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icndo ftoi le palme delle mani vna (opra il nero, e latra 
jfoprail bianco toccammo con mano, che la parte nera 
poco meno che Icottaua, e l’altra età quaGfrefca ; della 
qual cofa quei giouani Tettarono ft upefatri, ed io confef- 
lo, che fc bene tcneuo pct fermo , che il nero tt farebbe 
ribaldato piu che il bianco, in ogni modo non auerci 
mai creduto, che la differenza fuflc tanto grande a vn 
pezzo ; c fon ttcurochc le V.S. non ha fatta Pcfpcricnza* 
quando la farà ,le parerà cola ttrana. Ora fatto quetto 
dilli al medefìmogiouanc. Orsù Signor Carlo (che* 
cosi lì chiama ,ed è di cafa Appiani ) bifogna fare la fe- 
conda parte del ballo; bilogna che V.S. ricroui di nuo* 
uo il fuo Macftro , c li dica, che auendo propotto a me 
il quelito: Perche la metà del mattone tinta di bianco (i 
tifcaldaua al lume del Sole piu che la nera , io le aucua ri- 
fpoftojchc la faccenda camminaua a rouefeio , cioè che 
fi tifcaldaua piu la parte neTa , che la bianca , e che fobito 
andai à tingere il mattone > c 1* clpofi al Sole , c dopo vna 
nsczz’ ora , o poco piu , o poco meno le aueua propria* 
mente latto toccar con mano che la parte nera era mol- 
to piu calda » che la bianca; c foggiunfi al medefimo gio- 
itane , che dimandale al fuo Maettro la ragione ancora 
diquetta condottone; promettendoli da parte del Filo- 
fofo,che gli farebbe (fata attegnata. Il giouane non 
vedeua l'ora di far la feconda pruoua,ma non puore cori 
pretto . Finalmente pattati alcuni giorni cotfc la fecon- 
da lancia. Ora qui ci fu che fare aliai , a ridurre prima 
alFilofofo a predare l’ afienfo all* eipcricnza , negandola 
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egli francamente fui principio , poi mettendola in dub- 
bio, poi cautelandola con quattro cautele. La prima . 
delle quali fu che brlognaua far l’cfpericnza intuitele 
forte di bianco . La feconda, che bifognaua farla in tue* 
tc le forte di nero. La terza che era neceflario far l’clperié- 
za in tutte le materie: c quello, che importaua molto per 
aflicurarfibcnc(edcra la quarta cautela) che il tutto fi 
doueua fare alla prefenza di vno,che folte dell’opinione 
contraria ; cd aflcgnò la ragione in lingua latina , perche 
fi ricercaua quella vltima cautela. Imperocché dille. In. 
credibile e fi quantum quis (ibi tpO appUudat .Mail Signor 
Carlo, che pur troppo chiaro teneua il fatto fi portò tan- 
to bene, e valorofamcnte, che il Filolofo fi riduflc a met- 
ter mano alle piu alte, e fonili fpcculazioni della piu re- 
condita ,e profonda Filofofia • Ma prima di palfarc piu 
auanri, vengo tirato, come pcrdigrclTionca confidcra- 
te alcune colè in quello cafo. La prima delle quali è» 
che pare che l’intcllcito ,ed il ccrucllodiqueftoFJofo- 
fo fi ritroui molto piu pronto , e facile a predar 1* aflenfo 
alle condufiom falfc, che alle vere; poi moftta parimen- 
te, che piu facilmente fi riduce a filofofjre intorno al 
falfo,chc intorno al vero* Imperocché cfsédoli fiata pro- 
pofta prima la conclufionc > Si rilcalda piu al lu me del So- 
le la parte bianca del mattone , che la parte nera , cofa fal- 
fillìma , fubito non folo fu da lui ammefla per vera fcn 2 a 
difficoltà , ma prctefe di piu faperne allcgnar la ca- 
gione , e l*affegnò de fatto. Inoltre quello, che gli fu 
ptopofto la feconda volta, cd èvcrilsimo, fu, che prclo 
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il matrone ,ecol bianconi calce da imbiancar le mura 
imbiancata la metà di vna faccia di cflò mattone, e l’al- 
tra metà tinta di nero coirmchioftro da fcriuere, e poi 
clpofto il mattone colla faccia tinta al Sole in breue tem- 
po di mezz’ ora in circa , la parte nera fi rifcaldò aflfai pia 
che la parte bianca , e qui il Filofof© (fette renitente ad 
ammettere la conciufionc vera per vera. Di più ci è il 
terzo punto , che confiderò^ non potendo egli negare 1* 
efperienza pur troppo chiara, e manifcfta trapafsòa cau- 
telarla colle quattro cautele, cioè che fi debba fare con 
tutte le forte di bianco, in tutte le forte di nero, in tutte le 
materie, c finalmente alla prefenza divno, che (ìa dell* 
opinione contraria ; Intorno alle quali cautele, io ge* 
aerale delle prime tre dico , che mi pare che vengano 
propofte affano fuori del cafo noli ro , imperocché nò è 
(Iato propoftodanefluno che in tutti i bianchi, in tutti i 
neri, e in tutte le materie il negozio camini nel medefi- 
mo modo. Ma la propofta è ltata fatta folam cute d’vn 
mattone di creta, di quelli che s*adoprano da mattonare 
le danze , tinto d* inchioftro in vna metà di vna fua fac- 
cia , e 1‘ altra metà delia medefima fua faccia imbiancata 
col bianco , con che s* imbiancano le muraglie, nel qual 
cafo rifcaldandofi piu la partenera, che la bianca , fi di- 
manda la ragione di tale effetto , e non fi cerca , nc fi trat- 
ta di quello, che intrauuenga io tutti i bianchi, in tutti i 
neri } c io tutte le materie. In oltre, a quelli, che fanno mol- 
tiplicare vn numero per vn altro potrebbero per auucn- 
turatali cautele parere imprefa troppo laboriofà . Impe- 
rocché 
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rocche fc fi trouaflero v. g. trenta forte di nero, e trenta 
force di bianco (che forfè fe nc ritroueranno molto piu) 
il numero dell* cfpcricnze arriderebbe vicino al miglia- 
io, fi che bifognerebbe tignere quali mille mattoni, e 
quello, che mi riefee piu lpaucntofo c , che ladiuerfità 
delle materie rrapalfcrà le migliaia de* milioni, ed in,» 
confeguenza il numero delle fperienze giugnerebbe a 
numero incomprenfibilc; c vado dubitando, che l'cf- 
pcrimcntatorc tato cautelato, come ricerca il noftro Filo- 
fofo fi Ipaucntcrebbc , ed io per me, fc fufsi ridotto a tal 
termine,lafccrci fenza inuldia così largo campo di filo- 
fofarc,e far’clpcricnzc al Filofofo medcfimo.Qui, (e io 
ho da dire il vero di vn mio penfiero, mi vado immagi- 
nando, che ritrouandofi quello galani* vomo auuilup- 
pato, cconfufo,nc potendo sfuggire, nc leu farli, abbia 
poi prefo partito di confondere, ed auuiluppare ancora 
il compagno in vn mar di cofe , acciò che così vcnilfc a 
rcllarc oflufeato quel concetto , che egli mcritaua , che 
fi faccfsc della fua fi'ofofia. Quanto poi a quell* vlrima 
cautela di far I’ cfperienza alla prefenza di vno , che fofse 
dell ‘opinione contraria, dico che veramente farebbe 
facile il farla, c quando nò fi ritroualTero altri fi potreb- 
be fare alla preienza di quello gran Filofofo , e fc bene 
egli potrebbe giallamente opporre quella medefima* 
eccezzione, che egli oppone a noi , cioè che, (ibt appUu- 
tlendo, false per tener falda la fua opinione, che il bian- 
co fi riicalda piu del nero, in ogni modo mi rimette- 
rei lcmpre alla fua fentenza , (limandolo per huomo in- 
genuo. 


gcnuo, c- di buona cofcienzaj edcflchdo 1’cfpcricnzju 
tanto mamfclla, che non fi può negare in modo neflu- 
no: mi farebbe però piaciuto piu, che la cautela folle 
(lata propolla del pari per vna parte , e per 1* attra , cioè 
che fifacclTcaJla prefenza di vna perfona indifferente* 
non intendendo bene la ragione, per la quale egli pre- 
tenda di edere più degnodifede dcli'auuerlàrio. Ora 
per ritornare ai filo dell’ iftoria noftra, che forfè cotu 
troppo lunga digrclfione ho quali fmarrito. IlFilofo* 
foj corpc ho detto , fi ridulfe finalmente a mettere ma- 
no a’ ferri , cioè allepiù alte , e fiottili fpeculazioni della 
più recondita , e profonda filofofia , ed alTegnò la ra- 
gione di quella aita conclulìone,cioè, perche fi rifcal- 
daua più la parte nera, che la bianca. Io confclTo hu 
mia infufficicnza nell' intenderla bene , e [piegarla : ma 
in foftanza mi pare, che la ragione folle a Segnata mot- 
to buona, e concludente, cioè clTer più calda la parte 
nera , che la bianca , perche nella parte nera fi ritrouaua 
più caldo, che nella bianca. Cofa che veramente mi 
quietò aliai aliai , rellando marauigliato di cosi fottìi 
modo di filofofare. Quello è quanto mi è occorfo fin* 
ora con il fuddetro Fiiofofo . Madopo abbonendo io dj 
entrare in quei gran pelago di quelle innumerabili r ed 
a me afiToluramcnte impollibili efperienze mi fono con- 
te maro di abbracciare quattr’ altre folamcntc, oltre alla 
fopramencouara > dalle quali forfè fe ne potrà cattare^ 
qualche probabilità di cerco mìo penfiero incorno a 
quella materia . Due di quelle efperienze fono dame 


già Hate fatte» c farò I* altre colla prima occafione, che 

10 abbia vn poco d'ozio, è di quiete, 'Da prima di 
quelle quattro c che io hocfpofto il mede fimo mat- 
tone tinto come foprà al fdo£o* e dopo aucruclo la- 
fciato (lare per vn poco di tempo colla faccia tinta ver- 
fo il fuoco , lo leuai, mettendo vna palma della mano 
(òpra il bianco, c 1* altea (oprai! nerocon qualche dif- 
ficoltà , ritrouai ch’era vn poco poco più calda la parte 
nera , che la bianca : ed auendo imparato a cautelarmi 
per non ingannare me (lcflo,i mht applaudendo , chia- 
mai vnodi cafa difinterc(Tato,edi più fattolo chiudere 
gli occhi, e (lenderc le palme delle mani, gli applicai 

11 mattone, fiche vna palma toccaua il bianco, c l'al- 
tra il nero , ed interrogandolo da qual parte fentiua* 
più caldo , ci fu bifogno di grande applicazione d'ani- 
mo per fare il giudizio , ma finalmente giudicò , che 
era più calda la parte nera, che la bianca. La feconda 
efpcricnza fatta da me forfè troppo alla grolla, c fenza 
molte cautele fu , che io cfpofi al Sole il rouerfeio della 
faccia tinta del mattone, c dopo vn par d'ore incir- 
ca auendo il caldo penetrata lagrofiezza del mattone, 
ritrouai aflòlutamente cflerfi rifcaldato tanto il nero, 
quanto il bianco, fe ptfrò , mibì applaudendo , non mi fo- 
no ingannato , e nell 'vna , e nell'altra clpericnzìu ; 
perche la verità c, che auanti , che iofaceflìilefuddcttc 


duccfpcricnzc,di già m' era invaginato che lacofa do. 
ueflc riufeire, come in fatti mi pare, che riufcifTe. Due 
altre cfpcricnzc mi ledano da fare , e poi prometto a 
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V.S. di mandarle certo mio penfiero incorno a quella 
materia, fottomcttendolo alle lue corrczzioni , da me 
(limate pia che gli applaufi de gli altri , Bacio le ma* 
ni al Sig. Perì, ed a V. S. Mole* Illuftre fo reuerenza * 
Di Roma il *.7, di Giugno 1637. * ■ 

- • . * , i 

Di V.S. Mole* Illuftre, & Ecccllcntiffima 
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Mole 5 Illuftre , ed EcceIIentirs.Sig. 
e Padron Colendifsimo . 

• • - \ * r . 

Engo calunniato dì aucr trattato con poco ter* 
mine quel Filofofo , del quale fcrifsia V. S. 
Molt’Uluft.ed Eccelletifs.a’giorni paflati,ed 
in particolare quado l’ introduco a rédeiela 
ragione della conclufionc vcra,cioè,chc la parte nera del 
mattone li fentiua più calda , che la parte bianca , perche 
nella parte nera fi ritrouaua più caldo, che nella bianca. 
Qui baderebbe per difefa mia , che io dicefsi , che il fat- 
to mi fu rapprelenrato in quel modo , e che tale era fia- 
ta la Tua riipofia : con tutto ciò V* S. ed il Filofofo 
ftcflb, c qualfiuoglia altro, che vedrà quanto ho ferino 
in quefia materia , conofcerà chiaramente , che non folo 
non ho detto cofa di vilipendio, e difprezzo fuo , ma 
l*ho lodato nel miglior modo , che ho faputo, c potu- 
to : anzi dico rilolutamenre , che non credo che fi po- 
tette cominciare a filofofarc incorno a quel quelito con 
più fodezza ,c chiarezza . Ed io confetto, che douen- 
do ora rapprcfcnrarc a V.S. quanto mi è fouucnuto in- 
torno a quefia maceria) non polso far meglio, che cam- 
minare per le pedate medefìme di quel Filofofo . Or 
veda V.S. quanto fono lontano dal biafimarlo, e vili- 
penderlo, mentre lo reputo degno d‘cfscre imitato. E 
vero, che io per certo mio coftumenon mi quieto iru 
quella breuità rigorofafilofofìca> la quale è [olita riiol- 
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ucre i queliti , ancorché difficilidìmi con due , o tre pa- 
role, ma in foftanza incendo di caminare, c battere la 
medelìma ftrada a capello additatami da quel Filofo- 
fo, narrando a V.S. quello che m‘occorfc pochigiorni • 
fono con vn figliuolino del Sig. Marchclc Martinenghi 
di tenera età sì , ma di fpirito , ed ingegno lucidifsimo , e 
viuacifsimo. Elscndo venuto quello fanciulictto alle 
mie ftanze in S. Calillo per goder di vna feda , c proccf- 
(ione, che lì faceua auanti alla mia abitazione , e veden- 
do egli il mattone cinto mezzo nero , e mezzo bianco, 
il quale s'abbattè ad edere (opra quella freisa fineftra di 
doue lì doueua vedere lo Ipettacolo della procefsione/ , 
con gran curiolìtà interrogò il Tuo Aio,c Macftro.che 
lì trouaua prefente , che cola era quella , e che cofa fìgni- 
ficaua. Il Tuo Macftro lì riuoltòa me, ed io narrai al 
March efe il fatto, cioè, che feaucfsimo falciato al Sole 
quel mattone per qualche fpazio di tempo lì farebbe ri- 
baldata notabilmente più vna parte, che l'altra» efog- 
giunfi. Indouinace,Sig.Marchefe,quale lì ribalda più la 
nera, ouero la bianca? Egli dopo efsere flato vn poco 
fopra di fe accennò colla mano alla partenera, e difse^: 
Quella • Io refrai marauigliato perche m* era abbattuto 
a fare limile interrogazione a molti, c molti, c per la 
maggior parte perfone dotte, e di buon giudizio, e in 
ogni modo quali tutte erano frate di parere , che la parte 
biaca lì farebbe ribaldata più, che la parte nera • In tan- 
to quel fanciullo ora voltando gliocchiverCo me, ed ora 
ycrfoilfuo MacfrrQ,moftrauacuriofid grande di fapc- 
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re la ragione, della qual curiofità io prch grandilsimo 
gufto i c così porto al Sole lo lafciammo fiate per poco 
più d’vn quarto d* ora, c poi gliele feci toccare collo 
palme delle palmi, e Temendo egli, che il fatto tornaua 
bene, e conforme al Tuo penfìero, fede compiacque af- 
fai : ma non per querto fi quietaua , anzi interrogando il 
Tuo Maertro, ne ricercò con irtanzala ragione: e quello 
riuolto a me difse , che douefsi dargli qualche fodisfa- 
zione. Io ridendo rifport. Eh il Sig. Marchefe la sà 
benifsimo , e che ha il vero, ce la dirà cfqui litanie ntc , 
fe Manderemo interrogando : e cominciai . Ditemi vn 
pocojSig.Marchcfc, douefentite voi più caldo rtando al 
lume del Solc,oucroftando all* ombra? Ed egli riden- 
do difse . Stando al Sole • Ed io j pare a me che il nero fi .. 
rafsomigli più ali* ombra, che alla luce: che ne dite? ri- 
fpofe,Eda me ancora. Adunque, foggiunfi io, dorreb- 
be il bianco efser più caldo che il nero contro quello che 
il fatto dimortra, e dichiara Telperienza . Qui rertò 
tutto fofpcfojCnonrifpofealtroi ma quafì chiedendo 
aiuto, voltaua gli occhi verfoil fuo Maertro. Ed io fe- 
guitai interrogandolo. Da qual parte viene più lume a 
gli occhi di V. S. dalla parte nera, ouero dalla parte bian- 
ca ? Ed egli: dalla bianca. Ed io defìdero lapere vn'altra 
cofa , però mi rifponda . Se noi fparafsimo venticinque 
colpi di piftola con palle infocate nella parte nera , e ven- 
ticinque nella parte bianca, fcnzaefporrc il mattone al 
lume del Sole, e di quelle fparate nella nera rirornafscro 
indietro venti , ma di quelle che fofsero fparate nella 
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bianca nc ritornafsero indietro folaméte cinque, in qual 
parte farebbero retòatc più palle infuocare, nel la nera , 
oucro nella bianca? pcnfatcci bene. Ed egli lenza molto 
pcnfarci , francamente rifpofe: nella bianca . Mi piacque 
fuor di modo quella prontezza, e viuacità difpirito, c 
foggiunfijMala verità è, Sig. Marchcfe,cheV.S.m*hà 
detto pocofà, che fpargendofi egualmente il lume del 
Sole fopra il nero, e fopra il bianco ritorna indietro a gli 
occhi notòri più lume dal bianco, che dal nero, no è così ì 
Padre sì, rifpofe : e di più V. S. ha confcflato che il lume 
del Sole , è caldo, non è egli vero? E veriflìmo diflc. 
Adunque, foggiunii io , non è da far marauiglia nctòuna, 
che eflendo vero, che nella parte nera fono reftate molto 
maggior^ moltitudini di palline calde, che nella parte 
bianca, quando noi ci applichiamo le mani tò Tenta* 
maggior caldo nella parte nera , che nella bianca ; ed cc- 
co che il Sig.Marchefe ha faputo rifpondcrc cfquitòta- 
mente. Allora quel fanciullo motòrò vn* allegrezza* 
grande di aucr faputo rifponderc così bene. Ediofofpi- 
rai dal profondo del cuore, contòderando che da vna* 
cafaranto illutòre,anzi illutòritòìmacome èCafa Marti* 
nenga, che fi può dire Madre d*Eroi continuauano a 
vfcfre fpiriti , ed ingegni egregi, c lucidiflìmi, ed in ogni 
modo con etòcr poco applicati alle virtù , a tòudij nobili , 
cd alle operazioni onorate ne fegoiuano tanti difordini; 
c deplorai la miferia della patria mia, vedendo nelle 
(falle dc’Grandi educare i Poliedri , e Caualli con grolsit 
fimc fpefe, cd accuratifiimc diligenze, ed all* incontro 
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nelle cafc nobiliffimecon grandissima trafeuraggine al» 
leuarfi i figliuoli . Dal che poi ne fegue , che fi vedono 
continuamente fcemarc quelle ricche miniere di ferro 
nelle vifcerc delle noftrc montagne ■> per adoprarlo a 
fpargerc il fanguc dc’proprij Cittadini . E a me tocca di 
piangere amaramente le morti violenti di tre miei fra- 
telli carnali. Quefto non dico già nell’ educazione del 
fopradetto fanciullo , poiché è fiato dato in educazione, 
cgoucrnodivn Sacerdote onoratifsimo , e conofciuto 
da me di lunga mano per perfona di bontà infigne: e 
fpero in Dio , che fi anderà continuando a mantenergli 
apprefib vomini di garbo , e valore , acciò pofla riufeire 
pari a* fuoi Antenati, ed Aui, lumi fplcndcntifsimi noo, 
folo di Brefeia , ma di tutta l’Italia. Da tutto qucfto 
progreflodcfiderochc V.S. facciala confcgucnza,chc 
io non ho ferino nell’altra mia con dcrifionc la ioluzio- 
nc di quel Filofofo, anzi vengo a fottolcriuermi alla fila 
fentenza, e parere, e così pretendo di auerlo onorato , 
come fatò fcmprc. Nè pretendo per qucfto di guada- 
gnarmi appreffo di lui grazia nefiuna , perche sò che 
tale è l’ obligo mio , al quale fc non fodrsfacefiì, farei de- 
gno di biafimo , mà fodisfaccndo non ne merito lode 
nefiuna, corne a punto accadcrcbbc fc io per difgrazia 
mi trouafsi priuo del nafo } farci ben moftrato a dito , e 
biafimato da tutti, mà pcrauerc il nafo non hòtrouato 
pur vno , che m* habbia lodato di tal prerogatiua : e tan- 
to bafti di aucr detto in mia difefa . Ma ritornando al 
propofito nofiro confiderò . Che quando ci fi rapprc- 
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Tenta all* intelletto noftro qualche infolita conclufione 
nella natura , fubito fi eccita in noi la marauiglia , ed indi 
nalcc la curioficà di faperne la ragione , nè mai la mente 
noftra fi quieta , fino che co’l difeorfo , che ella và fa- 
cendo per altre , & altre conclufioni antecedenti, e note, 
e che come note non hanuo del marauigiiofo fi condu- 
ce finalmente a calcare con Decedane confeguenze in 
quella , che prima ci era fiata rapprefentata con maraui* 
glia , cd allora non folo ceda adatto la marauiglia no- 
fira,che la cofa fiiainquel modo, ma ci farebbe molto 
più marauigiiofo. Te ella camminafle d’ altra maniera 
diuerfa da quella, che ei ha (coperto il noftro difeorfo . 
Di quello, che io dico abbiamo tanti cfcmpli chiarifsi- 
mi, quante fono le peregrine conclufioni dimoftratc» 
in Geometria particolarmente; e ne addurrò vno, òdue 
non già per V.S. che sò che intende benifsimo quello 
mio penfiero , ma per altri , in mano de* quali potefle 
peruenire quella mia fcrictura . Gran marauiglia lente 
vn principiante ne gli fiudi di Geometria fcntcndo pro- 
nunziare la conclufione , che i triangoli polli fopra la 
medefima bafe, efrà le ftefle parallele fono Tempre fra 
loro eguali : òuero quando lente, che nel triangolo ret- 
tangolo il quadrato del lato oppofto all* angolo retro è 
eguale a i quadrati de i lati , che contengono!* angolo 
retto . Maquando poi mediante il progrciTo dimoftra- 
tiuo, fi conclude ciò eficrvcrifsimo, non folo ceda af- 
fatto la marauiglia noftra , mà ci farebbe molto più ma- 
rauigiiofo, fc la verità fofse in contrario , cioè che i 
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triangoli pofU foprala ftcflfa bafc, c fra le raedcfime pa- 
rallele fodero difugualiifi cosi farebbe a noi dopoia dir 
modrazione marauiglia grandiffima, (e il quadrato de) 
lato oppodo all* angolo retto nel triagolo rcttàgolo fof- 
fé maggiore, o minore de’quadrati de i lati, che cótcngo- 
no l’angolo retto, & in tal modo allora pare, che 1* intel- 
letto noftro fi quieti , quando giugne per d ir così ad eua- 
cuarc affatto quella marauiglia, che prima ciaucuaingo- 
brata la fantàfia,e tutto quedo ci fucccdc felicemente nel 
progrèffo del nodrodifeorfo, cominciando da vna cofa, 
che non ci è marauigliofa, anzi {'abbiamo per nociffi- 
ma ,c chiaridìma, trapaliamo ad vn’altra,chc parimeli* 
tc,cfscndo vera, econofciuta per vera, non ha del mara- 
uig!iofo,edaqueda ad vn* altra, ed vn' altra purcam- 
mefse lenza marauiglia, e fenza difficoltà, e con que- 
ftc,e con altre bifognando, finalmente cafchiamo nella 
nodra concludane, la quale conofciuta,ccfla affatto in 
noi la marauiglia . Ora applicato tutto quedo al propo- 
fito nodro; dico che ci doucremmo contentare di quàto 
fi è d etto di fopra per bocca di quel fanciullo. Imperoc- 
ché ordinando tutto il difcorfo prima col metodo refo- 
lutiuo,c poi colcompofitiuo, diremo che tinta, che fa- 
rà la metà d*vna faccia d*vn mattone di nero, d'altra me- 
tà di bianco, & efpoda al lume del Sole per vn’ora in cir- 
ca, la metà tinta di nero fi sétirà più calda,che quella tinta 
di bianco, perche nella parte nera fatano più calidi, che 
nella bianca . Mà perche fono più calidi nella pattenera, 
che nella bianca ì Perche il lume del Sole è caldo , e più 
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lume di Sole retta nella parte nera,che nella bianca . Per- 
che retta più lume nella parte nera, che nella bianca? Per- 
che è mani fefto,c noto , che dal bianco fi reflette più lu- 
me, che dal nero, e cosiauendo rifoluta la nottra conclu- 
fione ignora, in quefta manifetta» ordineremo il metodo 
com poficiuo , cominciando da qucfto princi pio noto in 
i ìmii forma . Eflcndo dunque veriflìmo, c chiarilsitno, 
che il lume del Sole fi fparge egualmente (opra la faccia 
tinta del mattone; tanto nella parte nera, che nella parte 
bianca ,& eflcndo vero, che il lume del Solcè caldo, c 
di piu cflcndoche maggior copia di lume, cfplendore 
fi reflette dal bianco , che dal nero ; adunque neccflària- 
mente retta, per dire cosi, fepolra maggior quantità di 
lume nella parte nera , che nella bianca ; e perche i lumi 
fono calidi, adunque nella parte nera fono rettati più 
calidi , che nella bianca , c però fi fente più calda la par- 
te nera, che la bianca; E però cinta che farà la metà 
’d’vna faccia d*vn mattone di nero, c 1* altra metà di 
bianco, &cfpofto al Sole per vn’ ora in circa fi fentirà 
più calda la parte nera, che la bianca, checra quello, che 
fidoucuadimottrare,echc prima ci moucuala maraui- 
glia; la quale retta cotalmcntaeuacuata, e però non ab- 
biamo occafione di cercare d*auantaggio intorno a que- 
llo particolare jcffcndo fiata dedotta la conclufioncda 
principij veri , c noti. Ma fc altri defiderafle tutfauia di 
Japere ancora la ragione di quetti altri queliti, cioèper- 
. che il lume fia caldo, c perche il bianco ribatta , e rcfleN 
ta più il lume, che il nero; Qui prima dirci che qucfto 
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due ptòpofizioni fono frate pallate comunemente fénza 
difficoltà per vere, ne mai da ncffiino è Hata ricercata* 
la cagione di cali effetti , anzi cucci concòrdemente lé> 
Hànnò riceuntc per vere, e note. Imperocché interroga- 
to chi fi 'tia > feil lume del Sole rifea Ida, fubito,c tènza dif- 
ficoltà fi rifponderà affirmatiuamenccj parimente inter- 
rogato da qual parte viene piulumeagli occhi noftri dal 
acromo vero dal bianco, rifponderà rifoluta mente , che 
viene piu lume dal bianco, che dal nero, E pertanto 
polliamo dire, che la dimoftrazione noftra è ftata dedot- 
ta da conclufioni vere, c note, cqosl in quella ci dobbia- 
mo quietare'. E quando pure curiofa mente fuffe ricer- 
cata ancora piu addentro la ragionedi quello , cioè per-’ 
che il bianco abbia quella proprietà di rcflcctcrc piu lu- 
me, che ij nero, e perche il lume abbia quella condizio4 
nc di rifcalcfarc , rifponderci d’ aucr grandini rito dubbio 
di entrate in vna impecia difficiliffima , e che forfè ci po- 
rrebbe riufdrc impolfibile vfcirné felicemente ì E vo- 
glio dichiarare, in che cola confitta principalmente lib 
mia difficultà con cfcmpli geometrici • Io reputo affo- 
lutamcnte impollìbilc dimoftrarc vna proprietà , o paf- 
fionc d’vn lùggetto, del quale prima non iWftàbilita, c 
fuppolla Ltfua definizione. Echi vorrà ,o potrà mai di- 
mollrare vita proprictà^pafsioncdcll’lfolce^dcli’Or- 
rogonio,Ambìigonio,o dcli*Oxigonio}fe prima no auc- 
rà fermato in che cófilla TclTere Ifofcclc, Orcogonio,&c. 
E coli dico,chc volédoal prefcntc dimoftrarc la proprie- 
tà del caldo, c dei lume, del nero , cdcl bianco, farà nc- 
* r,; •* 1 ccfla- 
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cellàrio Il ahi lire prima le loro definizioni, e faperc in che 
cpfii confida la natura del caldo , del lume , del nero , e 
del bianco, cofe tutte difficilifsimc da inuefligare, e re» 
putate alla mia debolezza aflfolutamente infcrutabili , c 
qui liberamente confetto edere di quelle cofe ignorare 
tifiimojcpiu volentieri pagherei il Maeflro, che elfcrc 
iiconofciuto dal difcepolo. Di piu oflcruo, che quan- 
do mi fulle propollo vn problema geometrico, il quale 
fude fiato da qualche perito Geometra rifoluto, come 
pcrefcroplojlc vno mi proponeflc edere fiato fatto vn 
quadrato eguale a vna parabola , c fulsi interrogato , c 
ricercato del modo, che quegli auefle tenuto per rifol- 
ucrc il problema, io non potrei rifpondere altro, che Non 
losò. Quello so bene , che fe auefle oderuato quello , 
che ci inlègna Archimede in qual fiuoglia de’ duo modi, 
«he egli adopera, allora fi farebbe ottenuto 1* intento, o 
veramente le auefle tenuta la ftrada inuentata dal Signor 
Galileo Galilci,auercbbe parimente rifoluto il problema 
ingegnofamente, o vero, le auefle imitato il noftro mi- 
rabile Fra Bonauentura Caualieri,aucrcbbc ancora ridot- 
to a perfezione quella operazione^ tutto potrei ftabilire 
gcomctricamente,edimoftratiuamcntc . Mapereflcrci 
modidirifoluercqucllo,egli altriquefiti moItifsimi,e 
quali infiniti , io verrei ardiate perplcdo, c dubbiofo, 
quale di quelli fuflc fiato eletto pei la rifoluzionc * c coli 
auendonoi il noftro quelito per le mani, come il lume 
rifcalda,e come nel nero lia fcpoltura, e prigione, per coli 
dire, di maggior moltitudine di calàdi , c di lumi , che nel 
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biacco, mi pare che non pòfààmo rifponderc altro (le 
vogliamo rifponder bene 3^ ; vn fincerifsimo Nefcio -, 

Forfè potremo arriuare aqualchc'cognizione con ap- 
porre prima qualche notizia delle nature, e condizioni 
ncceflaric delle nominate cote* caldo, lume, nero, e bian - 
co -, e poi andarci auarczatado a poco a poco al ricercato 
quelito * Ma prima di hit qudftòi ftimo bene ì che noi ci 
ritiriamo alJ’ofleruazionéj* contemplazióne ,che io dib 
iì auer fatto in altro difeorfo. Dilli adunque, che auendo 
ioefpoftola facciatintadel mattone al fuoco nollro or- 
dinario di legna , dopo auerlo lafciato Ilare pocopiU d* 
vn quarto d’ora,ritrouai che il caldo li era impreco quali 
egualmente nella parte nera , come nella bianca , cioè 
con pOchiilimo vantaggio di calore nella patte nera, tal- 
mente che la differenza era quali infenfibile. E di piu 
dilli di auere ofleruato , che cfponcndo al lume del Sole 
il rouefeio della taccia tinta del mattone, dopo auere il 
caldo penetrata la cradizie del mattone , li era ribaldata 
tanto la parte nera del mattone quanto la bianca . E fi- 
nalmente ho ofTeruato,che ribaldando al calore del fuo- 
co fenza il lume la medefima faccia tinta, li viene a ribal- 
dare egual mente la parte nera , che la bianca ; I quali ef- 
fetti mi paiono degni d’cflcre confiderai molto bene, 
vedendoli Vna fegnalatilsima differenza tra il calore del 
fuoco|lenza il lume , ed il calore del lume fenza il fuoeo, 

& il calore che procede parte dal fuoco, c parte dal lume . 
Imperocché noi vediamo, clic il calore, che procede dal 
lume folo ribalda notabilmente piu il nero , che il bianco 
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(xterls pmLus ,.e p$ r lo contrario, ilcalore del fuoco fo- 
jo fenzail lume riìcalda egualmente il bianco, edili nero» 
Ma il calore del fuoco^origiuncpcoUumcdjcl fuoco ri? 
fcaldacon qualche poco di vantaggio piu il nero, che il 
bianco.Dalla diligente oHeruazione di quelle cofc, e per 
molti altri rilcomri nella natura, abbiamo vua gran diffe- 
renza nell' operare di quelli calidi , a’ quali per dar qual» 
che nome, chiameremo calidi lumino!! fcmplicemcntc 
quelli , che vengono prodotti dal lume fidamente, a dif- 
ferenza di quelli , i qnali vengono prodotti dal fuoco fo- 
lamcntc fenzail lume, i quali chiameremo calidi fuoco- 
fi; e calidi milf i chiameremo quelli, che dcpcndono par- 
te dal lume, c parte dal fuoco. In oltre metto in confi- 
.derazione vii’ altra grandifsima differenza tra la luce , ed 
il calore, la quale è che la velocità della luce è d’infini- 
to interuallo luperiore alla velocità del fuoco , come che 
quella ardua al fotnmo grado di velocità , e forfè fi fa in 
infialiti , e quella fi fà in tempo ; quella rifiede nell’ viti- 
ma diuifione ,c partizione, e quella rifiede a(foIutamen r 
te nc* coi pi di quantità ancora diuifibili in minor mole. 
La iuce,fc ci ridurremo a contemplare la lua finezza, ritro, 
ucrcmo, chenonèpoffibile, che poffa mai con vnfuo 
minimo vrtarc in corpi , ne in particcjjc corporee, che 
fieno minori di lei; ma bene il calore del fuoco può in- 
contrarc minuzie di corpi molto minori delle parti , che 
, fanno il calore del fuoco . E pertanto da quelle , c da al- 
tre condizioni,, che fi ofserucranno in, quelle cofc, incli- 
no grandemente a pcnfarc, che la luce fottililsima , ve- 
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locifsima, c penetràntifsima operi , fi fparga, e fi diffon- 
da per ifpazi ,.c tratti immenfi con cfquificiftìmi raodij e 
di piu dirci, che non pofsa mai intrauucnirc,chc vna del- 
le minuzie della luce vrti in due, tre, o piu degli altri 
corpufcoli,ancoichc minutifsimi della natura,e parime- 
le penfo, che non farà pofsibile ritrouarc intcrualli,per 
minimi che fieno, per li quali non entri la luce, come 
quella che è alsai piu minuta di elsi. Orafe noi fuppor? 
remo per vere tutte quefte cofe ( intorno alle quali vera- 
mente non nego , che fieno grandi fsitne , e forfè i nefpli- 
cabili difficoltà ) mi pare, che fegua ; Che data vna di 
quefte noftrc fupcrficie fcnfibili di qucfti noftri corpi 
fenfibili, la quale fufse vn aggregato , e comporto di 
molte minutisfimc fupcrficicttc, e filamenti eretti per. 
gran parte di loro alla volta della luce, farebbe ncccfsario 
prima , che la luce entrafsc per quelli fpazi , ancorché an- 
guftifsimi, e ferendo ne* piani , e bande di quelle fupcr- 
ficiettc , e filamenti eretti , e douendo rcflcttcrc con le re- 
gole inuiolabiii jdclla reflcfsionc, cioè ad angoli eguali 
a quelli dell’ incidenza, ne feguirebbe, che pochifsìmi , e. 
forfè ncfsuno potrebbe ritornare indietro verfo quelle 
parti, dalle quali viene quella luce , & in tal modo la luce 
verrebbe a rimanere come fcpolta , per cofi dire, in quella 
fuperficiefcnfibilc, la quale poi ci fi rappacierebbe agli 
occhi noftri con pochifsimo lume, e cofi verrebbe a ren- 
derei quell’ apparenza , che noi chiamiamo negrezza • 
Di qucfto che io dico ne abbiamo vn’cfcmpio veramen- 
te afsai rozzo , e g tote o, il quale pero ci può lollcuare* 
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non poco all* apprendane delle fottigliezze coll breue- 
mcntc accennare; 1‘ efempio è tale. Se farà prefa vna 
quantità di feta tinta di nero, e di quella temutane yna 
pezza di rafo,ò vcrod* armifino, & vn* altra di velluto, 
non è dubbio che efpofte al medefinio lume tanto il 
velluto, quanto l’ermifino ci apparirà afsai piu nero, ed . 
ofcuròil velluto , che l'errai fi no ; anzi fé il ra(o , e 1* cr- 
mifino medefima farà fpeisa mente trinciato con tagli i 
come fogliortè vfare i farti ne* vediti , e poi sfrangiati I 
medefimi tagli, % tappature, fenza dubbio tali trincia, 
cure appariranno piu negre, ed afsai piu ofeure, che il 
Campo rimanente del drappo, e quello non per altro, 
le non perche nel velluto, e nelle trinciature abbiamo 
quei filamenti della feta eretti alla Volta del lume , ilqua- 
le entrando tra filo , e filo , e percotendo nelle facce , e 
bande dei medefimi fili , e douendo rcflccterc ad angoli 
eguali a quelli dell* incidenze , viene necelfitato a rcflcc- 
rere verfo le parti interne dei drappo, e cóli poco ne ri» 
fuita, e ribatte alla volta degli occhi nodri , e ci apparifee 
ofeuro, c nero • Quédo,che io ho dòtto, fia detto coli al- 
la grolla per apprendere le piu alte , e lottili maniere di 
lauorarc della natura. £ forfè non farebbe inutile a que- 
lla contemplazione, fe noi per approlfimarci piu al ve- 
ro intende Ili mo , che quanto alla negrezza di quedo in- 
chiodro ,col quale fono ferirti quelli caratteri, fufle fat- 
ta dì filamenti tanto minimi in proporzione di quelli, 
de quali è compoda lafuperficicdel velluto , quanto i 
filamenti del velluto fono minori delie grolfifsimc co* 
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lonne de! Panteone,e fé tanto non baftaflc, fi potrebbero 
intendere minori in centuplicata , e millecuplicata pro- 
porzione ,e piu, c meno, fc piu bifognafle. Io dubito 
che darò nel ridicolo con quelle tanto Torcili fottiglicz- 
ze, ma forfè non farò ridicolo a quelli ,chc hanno fatto 
il guflo a molto maggiori minuzie , e fottigliczze , co- 
me fono quelle , che adopera la Natura a fare vna linea 
incommenfurabile di lunghezza ad vn’altra; e piu quel- 
le minuzie , quando la medefima Natura ce la rende in- 
commenfurabile ancora in potenza , e finalmente quell' 
altre ,& altre incomprcnfibilmente minori di quelle» le 
quali fono ben fi maggiori del niente, ma rcllono mino- 
ri di qualfiuoglia cofa immaginabile da noi. Ma tor- 
nando al propofito noftro voglio per maggior chiarez- 
za di quello mio penfiero cfplicarmi ancora con vn po- 
co di difegno. Intenda nfi due piani AB CD, nc* qua- 
li cafchi dalle parti B, e D vn raggio folo E F per minor 
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confufione ( che poi da queftoiolos* intenderà il mede- 
fimo delle infinite moltitudini degli altri) e cafchi nel 
piano A B in F , il quale douendo refletccrc con angolq 
eguale a quello dell* incidenza, rifletterà v.g. in G nell’al- 
tro piano C D, & indi rifaltcrà in H , poi in I, c di li in L, 
&c.di modo che porremo dire, che non rittoua ftrada 
d‘ vfeire, anziliconuerrà reftare fra i detti due piani, co- 
me fcpolto. Ora fenoi a qucfto pcnficro pronunziato 
da me forfè troppo temerariamente, c rozzamente, a^-' 
giugneremo quello ,chc il Signor Galileo in cfquifitifsi-- 
ma,fottilifsima, ed alrifsima maniera difeorfe della Na- 
tura del caldo nclfuo Saggiatore, mi pare che teremo 
aliai probabil ragione di dire , che i lumi , come velocif- 
fimi in altifsimo grado poflono ancora in 'affai veloci 
xnouimenti,e fpezzamenti concitare quelle particelle» 
che compongono i fuddetti piani, c pct confeguenza 
produrre il calore, il qual calore aflolutamchtc non in- 
cendo (come ben dice il Signor Galileo)xhe fi faccia con 
altro immediatamente, che col tranfito de* corpi, ficchc 
non intendo ,chc il lume per fc fteflo produca il calore 
là altro modo * Dico dunque , che con qualche con- 
gruenza , c probabilità pofsia mo aflcgnarc la definizione 
di quella qualità da noi comunemenre chiamata negrn> 
za, e dire^chenon fia altro, che vnafuperficie aquila di 
vnartificiofifsimorcpolcro di Iumc,talmentc difpofta, 
che i lumi , chela ferifeono abbiano Tempre i loro tratti, 
corfijcmouimcnri verfolc parti interne dopoefla fuper- 
fìcic, ed iuijr citino, nel modo dichiarato,fcpolti. Epec 
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lo contrario diremo ii bianco cflcic vna luperficic tal» 
mente ordinata , che i lumi , che la ferifeono abbiano da . 
rifaltarc la maggior parte, fc non tutti, verfo le parti cfter- 
nc , che farebbe, cred' io, quando fuffe grancllola, o in aU 
tro modo difpofta , Si accomodata , che auefTc da riper- 
cuotere, e nbattcrc, come fi è detto, i lumi verfo le parti 
efterne. E che quello fia probabilmente detto, pare che 
fc n* abbia aliai buon rifeontro dal veder noi , che maci- 
nate, che fieno in polucrcfinilfima molte pietre colora- 
te, fubito fi vedono di bianco, Si i coralli rolli macinati 
fubito fi fanno bianchi perdendo quali affatto il loro pri- 
miero colore . Ora, venendo piu d'apprcflb alla loluzio» 
ne del noftro quelito, direi, ftanti le indette cofc , che la 
parte nera del mattone fi rilcalda piu della bianca al lume 
del Sole, imperocché agitandoli, e ribattendoli i lumi 
dentro al nero muouono gran copia di quei corpufcoli, 
chccompogono quella parte , e coli eccitano il calore, 
cofa,che non poffòno facilmente fare i medefimi lumi 
nel bianco, dal quale vengono ripercoffi verfo le parti 
efferne/ per le ragioni già Ipicgate . E qui notifiche con 
lafciare per lungo fpazio di tempo ancora il bianco al lu- 
me del Sole , finalmente ancora elfo bianco concepifcc il 
calore, douendofi muoucrc finalmente ancora le fuo 
parti . Di piu dirci, per rifòluere il dubbio per qual cagio» 
ne cfpofto al fuoco il bianco. Se il nero, allora il rifcalda- 
mento fifa quali eguale, e nel nero , e nel bianco con 
quel poco , e quali infcnfibilc vantaggio di calore nel ne- 
ro, della qual colà penfo , che la ragione fia, imperocché 
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quanto alla parte del calore , che prooiene dal fuoco, 
quel caldo fuocofo viene ad edere eguale ne! nero ,c nel 
bianco, non cflcndo tanto Sottile il caldo fuocofo* 
quanto il IuminoSo, & in confcguenza non potendo fa- 
re quegli Scherzi^ giuochi coti fi niti,c regolati, come fa 
il caldo luminofo} ma quanto al caldo, che dipende dal 
lume ci rcftail vantaggio nel nero, nel quale quel poco 
di lume, che fi fparge dal fuoco opera quello di piu nei 
nero, che nel bianco, e cofi ne nafce quel caldo mirto, 
il quale poi è vn poco maggiore nella parte nera , che 
nella bianca. Terzo portiamo rendere la ragione, per* 
che quando fi cfpone il rouefeio della faccia tinta dei 
mattone al lume del Sole, in tal cafo la parte nera ,e la 
bianca fi rifcaldioo egualmente , il quale effetto diremo, 
che fegue , perche quella parte efporta al Sole ertendo 
tutta d'vna roedefima tinca conuienc, che in quella fua 
ptima pelle rocca da* raggi folari fi rifcaldi egualmente, e 
quella rifcaldaca rifcalda h Seguente, non già piu col cal- 
do luminofo , effondo efia totalmente immerfa nellcte» 
ftebretra la prima pelle del mattone ,& il rimanente del 
mede fimo ; ma viene a rifcaldarla con quel calore, che 
erta badi già concepito , e cofi quella feconda rifcaldata 
rifcalda la terza , t quella la Seguente, c cofi di mano in 
manò, fin tanto che, cflendo riScaldata tutta la craflìzic/ 
del mattone, fi arrina a quella vltima fuperfieie tinta mez- 
za fletta ,e mezza bianca la quale necellariamenre poi fi 
dee riscaldare egualmente per edere data rifcaldata Senza 

il caldo fu nffi nulo. ,r 
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E fe noi ricercheremo quello che feguiflfe, quando 
e (Tendo prima (laro ribaldato vn pauimento ( o fia (lato 
rifcaldaco dai lume del Sole, o del fuoco) gli applicam- 
mo il mattone in modo , che la faccia tinta combacia/Te 
col pauimento, direi che dalle fopradcttecofe fi deduce* 
che il rifcaldamcnto fi farebbe eguale nella parte nera, e 
nella bianca . Non debbo lafciar di notar e ( e farà in Iuo<* 
go del quinto problema ) che non fidamente il nero , & 
il bianco moflrano quella diuerfità nel rifiatai fi al lu- 
me, dei Soie, ma legue il medcfimo,fe bene non con tan- 
ta differenza, in tutti gii altri colori , c tutto pure dipen- 
de dalla medefima ragione, douendofi rifcaldare meno 
quella patte, che farà colorata di colore, che rifletterà 
maggior copia di lume, c più quella, che rifletterà mi- 
nore viuidezza di fpiendore . Facili fsimaméce dalle cofs 
dette fi rende la ragione di quello effetto , che fi oficrua 
negli fpecchi vftori j ,il quale è, che molto difficilmente fi 
accende il fuoco nella carta bianca, douc all* incontro la 
carta,che fia tinta di qualche colore s*infiamma facilmé- 
te, e più facilmente fe farà tinta dì nero, il che fegue, per- 
che non è pofsibileinfiammarfi/e prima non firifcalda, 
ma prima fi rifcalda il nero , e poi il bianco , quindi più 
fad!mentcs*infiammailnero,chc il bianco. Di più col- 
le medefime ragioni non farà diffìcile rendere la ragione 
d’altri queliti, che occorrono in queffa materia del cal- 
do , come farebbe ; perche cagione lotto lo ftcfso clima 
fi ntrouatal volta vn paefe, che farà più caldo ordinaria- 
mente, che vn altro, potendoli dite che ciò può nafccrc 
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non folo dalle diuerfità delle materie vedendo noi, che 
diuerfe materie fi ribaldano diuerfamente* ma ancora 
polliamo con le ragioni di fopra (piegate dire, che ciò 
depende dalla varietà delle tinte delle medefiime mate- 
rie , già che fi vede, che di mano in mano , che i colori 
fono più ofeuri riflettono meno il lume , e pei ò maggior 
copia in loro ne refta , e però fi eccita maggior calore in 
loro . Quella ancora fi potrà (limare potente cagione, 
o al meno condizione di rendere abitabile , e temperata 
in molte fueparrì la Zona torrida fiimara dagli antichi 
noflri inabitabile, la quale fi ritroua in fatti da moderni 
afsai comodamente abitata . Primieramente non deue 
efser marauigliofojche lamcdcfima forte d'erbe, e pian- 
te, e frutti nafeano di diuerfifapori ,c virtù traportati, e 
nudriti in diuerfe parti dciiafupcrficic terrena, la qualco- 
fa fi ofserua molto euidcntemcntedcllc viti, deVini, e de* 
frutti. Moltiisime altre foluzioni di altri dubbi dipendo- 
no dalla medefima ragionc,come farebbe d* onde nafee 
la negrezza del carbone,e della fuliggine* del farfi prima 
nere tutte le cofe combufiibili , auanti che il fuoco in 
quelle fi accenda ,& altre molte, le quali fi pofsono de- 
durre dalla medefima confiderazione , la quale intendo 
d’auer propofia dubiratiuamente , e non affirmatiua- 
menre, crifolutamcntf'j prcncifsimodi mutarmi d'opi- 
nione a piu efficaci ragioni . Ora, per fine, e figlilo di tut* 
ra quella mia qualfifia confiderazione, voglio racconta- 
re vnpcnficro, che io feci a’ giorni pafiati mentre mir /- 
rrouaua inuolto in qualche tràuaglio per le cofe mie, 
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reti particolati , & anche publici della mia Religione , il 
qual pefìeromifu di grandifsimofolleuamento, e con- 
forto. Per folleuarmi dunque da qneHc noiofe fatiche, 
cfpofì vn giorno, come era folito di fare fpelso, il matro- 
ne tinto al Sole , per prendermi ancora guflo di qucllsu 
efperienza,& applicare in tanto la mente mia a quello 
Arano effetto della Natura. Ecofì di vna cola tra pacan- 
do in vn altra, confiderai che auendo cfpofto al Sole quei 
mattone, a fine ch’ci me lo rifcaldafsc conforme al (olito, 
fubito la virtù folarc fenza dimora fi era applicata a far- 
mi ri fauorc con tutta la fua forza mandando a ciafchc- 
dun punto dei mattone i Tuoi raggi lumi noli , c notai eh’ 
il tutto operaua , come fe non auefse da fare nefsuna altra 
cofanel mondo , ccredeua, &intendeua molto bene, 
che gli altri innumcrabili immenfi, e marauigliofi nego- 
zi del Sole, e della fua virtù, non erano di nefsunoimpct 
dimento aU’illuininazionc,e rifcaldamcnto del mattone, 
a fegno tale , che ne per cf$crc occupato il Sole in rifcal- 
dare , & illuminare tanti altri corpi nell’ vniuerfo , ne per 
veftirc le campagne di erbe , c di piante , ne per coprire 
i monti di folti bofehi, c felue, ne per far nafccrc tante 
forte di animali ed in mare, ed in terra , ed in aria, non 
per quello veniua punto impedita quella veramente (Se- 
gnalata operazione, chcilSolcfaceua ingrazia mia in- 
torno a quel mattone } & andai tanto auanti in quella 
fanrafìa , che quali precipitai non auuedendomi in vole- 
re fcufarc T impietà di quegli antichi , che aucuano ado- 
rata la grandezza della potenza, &il macflro modo di 
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operare del Sole • Ma fubito fermatomi falda mente 
accortomi del mio errore, e deteftaodo cotale impietà , 
venni in ferma credenza, e deliberazione , che molto 
maggiore , e molto più (folta , & efecranda feeleraggine 
era (fata quella di coloro , che lì erano ridotti a tanta bat- 
tezza , viìrà , ed ignoranza , che aueuano adorato per Id- 
dio vn'altr* vo nofcmplicc tanto debole, c tanto vile, 
che occup mdofi ancora intorno a minime cole ( quali 1* 
ho detto ) v.niua impedito dal farne non lolo delle 
maggiori , ma ancora delle minori , e coli concluli che 
infinito, & immenfocra 1* obligonoltro d'adorare Ga- 
iamente l'Onnipotenza , la Sapienza, la Prudenza , la 
Giulfitia,la Mifcricordia,eProuidenzadi Dio, la qua- 
le egualmente li applica alle cote grandifsime , ed alle 
picciolifsime, nc mai intrauuiene, che vna delle fue opc- 
razioni per minima, che ella tia, venga impedirà dalle al- 
tre applicandoli a ciafcheduna con tutta la fua efficienza, 
per condurla a quel grado di perfettione, che è già ab 
eterno nel fuoaitifsimo decreto , c quello opera in ciaf- 
cheduna cofa, come fe non auefseda fare altro* c mi 
venne in mente i’accurarifsiraa prouideuza di Dio ap- 
plicata egualmente alle colè minime, ed alle mafsime a 
afegnotalc, che fi applica per fino a numerare i capelli 
del noffro capo . Omttes capito capiti s Vc/lri numerati sant, 
dice Iddio (Iciso. La qual numerazione, benché fia in- 
torno a vna cofa minima, fiamo forzati aconfcfsarc, che 
fi i fatta tanto perfcttamctc,& efateaméte , come fc Iddio 
no aucfsc da lare altro, c con la medefima cfquifitczza,co- 
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me fa quell* altra numerazione flupenda , e marauiglio- 
fa , quando numerat multitudtnem ttelUrum , & omnibus eis 
nomioé *voc*i } e coli internandomi in quella contempla- 
zione mi parue cftrcroa pazzia la noftra, quando pen- 
iamo, e ci affatichiamo affannoiam enee di condurre le 
noftrecofea migliori fini , e termini di quello che hu 
Madia Diuina conduce con la Tua fomma fapienza, e 
prouidenza • Viuiamo dunque felici,c confolati, cren- 
dia modi continuo facrifizi di lode alla fua infinita mi- 
fericordia,0www» sollìcitudtnem no (tram proijcietes inetta, 
quid tpfiefi cur* de nobts, e fo riucrcnza a V.S. e bacio le 
mani al Padre Francefco diS. Giofcppc delle Scuole pie, 
e a tutti cotcfti Signori cari . 

Roma li 1 5 . d’Agofto 1^58. 

j \ 

Di V.S. Molt* Illuftrc , ed Ecccllentifsima. 
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